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PREFAZIONE 



BICII IDITOSi; 



9 



Sovrani dì B^IP'^ poffedevano i pii 
vj/ìi Stati dell* Univerfi , e cia-^ 
[ /fHwo merìrava un nuv'vo fntemai 
Finalmente ( dice M de Voltaire } 
Tietro nacque , e la J\i<ffta fu form 



tnatd y ed e quefta fenzji dhhbio queW EpocA 
appunto , nella quale efà dal Cdbos . La fola 
^ea di un tal progetto tra grande , e la Jus 
efecuxjone poteva Jorprenitre i martori tdltn^ 
ti . Lo Czar ^Uxiwtts ài luì pdètt anxvé 
shozjij^ta r cpera^ ed i vero > £he é^U mtdefim 
nto r avanzj> oltremodo . V Manionare i Jhqì 
Stati per governdrli di poi ton/Ha^gior gloria^ 
V andatt 4 ivrtAft U iuee per tutto, diuve 
effa illHmiiM94 |/i Uomini , il rendttft f>er aU 
tuni M»i a dijcepolo delle Mtre Tiatjoiti per 
érvesttétre ilT'idroue» e il ^formatore dì queU 
ié ihe ^xtvernanfA , lo ftàbiùrfi /empiite Fale^ 
A Sérdm per tireare u»4 Marina firmu 



dabìle 4t fmi VmUi ^fàiéiHrfi d iffir fem^ 
plicc Soldato y per effer più /leu f amente un gra» 
Generale ; // formare per tutto degli flabili» 
nienti di una grande utilità , fconofciuti ai 
fuoi Sn iditi fino a quel tempo , io sradicare in 
un tempo tutti gli abuji dello Stato , e dellé 
Cbieja ^ dei Coftumi ^ e degli Ufi , in quelli an- 
cora y che la, Confuetudine la piÌ4 ih'veteratA 
a'veva flabìlito , lo fìendere la riforma , e U 
premure fo' ra tutto ciò , che poten.^a efferne de- 
gno , il tem prare la fiverita della fua difci- 
plina colf abolizjone afjbluta della parola di 
Schiavo i // mej colare la pompa alle fatiche , e 
congtungere la profperita ai trionfi tutPocio 
lo caratterizj^ava per un gran talento , per ui$ 
grand* Uomo , e per un gran Monarca . 

Ma fe qv.eflo "Principe mai fempre illuftn 
refe culti per tanti capi i Juoi Stati ; f e fece 
dei regolamenti degni di elogi , e di ammira^ 
zi^ne , queiti non erano ancora le Leggi ^ e 
nemmeno un Stilema di Legislazione , che tt§ 
fomprendeffe tutti gli oggetti , hjlafciénm f fftm 
eu^jone dì qnefla grande Opers d CdtertBd Se^ 
tondd . £ffa fold ha formatd Id grdnde ìded di 
intraprenderU j ed ejfa fold bd dovuto il iWdgm 
%io ài efeguirld • Uh C9diee di Le^gi , e foprdim 
tfttto di Leggi cosi favie , erd il più bel doMù^ 
ehe poteffe effer fattQ d un TopolQ ; Femmins 
dUund non erd fidtd per dncwrd LepUdiriee , e 
• ^efld ilQrid erd rijèrvdfd dli* hnperdiriee deU 
U B^ffte . 

Tieiro il Crdnde diede delle legiidl T^ord, 
fnd egli non ne diede di fno impero , e non ne 
diede nemmeno ftmpft d fe mede/imo • Difcim 

plinef 



Diaitized bv Gooqle 



pUm gU MUvi P^uffì per metterli in flato ili 
•vìncere y ma non farebbe fiata cofa affai mag'm 
giare di dar loro la liberta ^ e i co/lumi coi 
ntetterli /otto C Impero j f fitto U €uftodi4 
deiU Le^i^ 

V ^ugufia Sovrana j della quale noi par^ 
Ìiamt> , yJ è data .tutta 4 rendere i fuoi Sudditi 
fèiki y e migliori , 0 qnel che è U mede/ima cofa 
pim filici per mezjij) della Viriti . / principf^ 
delU fud LcgìilazjQne fon tutti ricavati dall^ 
Vmdmtd iUimitkaé 4àUé B^iUne^ e U dif^ 
/ondMio per tutto^ 

j^jumtmtque imdSpeititHti i t potentifflma ; 
XIU m^m rkpnofit dlits potenzA legittima y cht 
igtielh dfe i fimdatd fopra U Oiufti^ja ; tHtt9 
mtUe fui Leggi teuie 4 éudAolire il Difpotifmo^ 
9 d rendere rifpettahile uua gittfid ^^titmtà « 
M0d fi prepone iì formari md ìeiitUziont 
fofiàd^ e mn drhitrarid, 

Tutt9 U fu9 p94m è fam di oggetto dì 
impedire per la parte di tutti quei, ebe gover^ 
mdm fitto i fuot Ordini^ dhufi deìT dUtitrìtÀ 
wol fommettew « Leggi invuriabiU , di mditie^ 
rdtbè alcuna autorità non poffa frangerle » 

Lo fpirito della Uditone , Id Ha^Jone me^ 
éefmd debbono tffere eoiifultdte uelU fontHU 
zJotte delle Leggi» 

Sìgffie Leni non debbono effir ton/idera* 
te 9 che eome un me^ di €ondurre g/i Uomini 
Ma maigior felicità . 

Bifognd ^ dice Effa ^ addokire U fme dt 
quelli y àie 'vivono nella dipendenza • 

Ld libertà .e la ficUrezj(fi dei Cittadini 
iAhm ejfen ì grandi y e piretìefi metti dt 



I 
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tutte le le%p ;€(fe iehiono dwe tutte per c^efZ 
to di render Lt nfita y /' onore ^ e t beni cosh 
fìcuri , e così P.ihtH , come U Cojìttuzjone ieU 

lo Stato wedefimo . 

La liberta dei Sudditi non deve effer rt-* 
Jlretta , che /opra quel che Jarehbe loro /van-* 
ta^iofo di fare . • 

Ideile Caufe puramente Ctvilt j le Leg^i 
debbono avere una tal cbtarezj^a , e una talt 
freci/ìone, che s G!udiz,f ^ che ne rifultano pe^ 
Ifo JetTìpre di Una perfetta uniformità nei mr* 
dejimi eaft 3 fen:^ effer giammai in eonttddi* 
Xfone per dltontanare qucfta Giurifpmdent^ 
dalle Sentenza i che fono bene fpeffo una /or- 
gente.. <r incertez^zf j di errori , 0 </* ingiuflizf^g 
fecondo che una Caufa è fiata bene , 0 mal di^ 
fefa in un tempo « ò in un altro » nfinta , • 
^rfa i fecondo il eredito ^ 0 le circofiantf . 

Qual gioia s maranfiglia per unVo^ 

poh trattato poco tempo fa col maggior difprezr 
tp» e eolla durezjKA p'U opprimente di fen^ 
tire la fua Sovrana illimitata j come i fuw 
*Preieceffori nei fuoi diritti , ma fapendft farn9 
miglior ufi ftabilimf tali principi s tome regole 
fondamentali 4 

Tutte le perfine fenfate leggeranno col tne^ 
defmo piacere le mafpme delle fie iftruzjoni § 
fHa ffrme , che e (fa vuole , ' che fi feguitinQ nell4 
Legislazione Criminale 

Quinto e qui de ftder alile s t infcreffanté 
mn^ buona le^isiazjonf l Quanto è dolce per 
un. della I{u(fia poco fa annichilato , e oppreffi 

dal fuo Sig/tore » ài fintir dire al lof Comuni 
ladrone z 

CU 




' Che fùf^à fenzA^pdfdiofie 9ieifh. pren>eium 
ée f delitti y che pumrli . 

Che^.lM n^ià da mfkor Citeadino i eonfidem 
fwtv/e , e the éiettm ftw deve effer^e, priv^eoii 
fe non /e quando là Tderid lo richiede^ o V 

Che fi deve émofd difendere Idfnd Uhereì eòi 
renderfi difficile alle earcerdtfoni iol dtftin^Hem 
rt peemwnfdmenee i Kdfi » nei tfudli le 
ne dffpenfdno > eon^- dncord quelli; nei quali 
Id fieurezj^ pubblica tfige Id Seneen^o*» IdJDem 
téUKf^ue > Id Trtiionid formale » e .in quefi^ 
€4fi Ancora le d'tfferenei prigionìe . 

Che nei cafi di pruova , F ufo della rortmi 
rd è eonerdrìò alld Jdnd i^ghne; che f Unuh^ 
e^eà alzjt la fua voce eòn$ro questi. ifo 
manda che Jta oMito . 

Hudl firoietj^ nelF ditensòone dì non dém 
r# in potere dì un eorrente dì opinioni un cdTm 
cerato -, di ordinare , che il Giudizio non fìa , 
che il tefto preàfi delld Legge^ e di ridurre 
f ufizjo del Giudice a pronnuKiare , fe lldiUei»^ 
itr vi fid conforme , ó conerdrid. 

£ nelle fue Jftruxjoni ri^udrdantì le pene 
*qual fenfo I quale umanità \ quali tdutele l CU 
HaH avrà caro di fentire : 

Che l* oggetto delle pene noUiè di^iiormeu^ 
pare ili Enti fensibìli , 

* Che qualunque pena e ìngiufta ^ fubitò che 
ella non è necelfaria ai mantenimento delia 
blica ficure^zj^ . ^ 

Che r autorità delle pene e riprovata daU 
la compaffione , che è dovuta ali* Umanità ; 
che ferve che ella fia inutile per dovere eifere 
" \ A4 ^ 
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fìgudfidU teme ìnihfld j e tìiettAU itm^ 
tale . 

Che nelh fldH ùrtìnéri^ ièlla Soditi ts 
morte di un Cittadim ità» i ttì utile s ni tn^ 
iejjaf4é% 

\T»tto quello y che fe^uefopra la propotzjoJi, 
ney 4>f dew effèrvi tra i Delitti, # U Tene, 
fopra la rarità dei eajì ^ net quali il delittm 
merita la morte, fopra la mifura da mettere 
pelle toufifcationi s ehe t imperatrice min^m 
TiUt efiendere oltre i html aeqmiftati, e tante, 
idtrejdee, -ebe non pojjhm wnire, che dallék 
hontk del cuore, e da una meditazjone profon^^ 
da , le afpcurano per fempre la riconofcenx^ dei 
^uffl y e V Àfipiamfo di tutto f Vnìmerjo . LA 
^oft trita ne rifuonerd i ma qttal fuffrapo pin 
lumino/e potrà ella prefentare alla meinorÌ4 
delti Uomini di quello di un Monarca, ^ che hé 
di già prefo pofto tra i più celebri Legislatori ^ 
tome tra / piìt bei Talenti » e i piit gjram J^r» 
*jìue0o^ è qmUo , che fi k ^veduto ^ e fi vedrà 
femprè con un nuonjo piacere nella Lettera , che 
S. M Trufftana fcrifje aW Imperatrice della Bufi» 
fa ^ueit- èia i^tfpofta alla Lettera , colla quale 

M. imperiale anje'va accompagnato il proget^ 
$0 del Codice , che Effa a'veva difegnato forma^ 
re y e fopra il quale quefta Trincipeffa lo con'* 
fultan^a , come fi con/alta un gran Maeflro 0 
Quelìo farà fenzjt dubbio il ùiìi bello dei f noi 

titoli ^ dopo u fué Opera t'Mla è confcpAta 14 
^uefii termini: 

• ■ * « . . . i 



Madama mia Sorella 

/O devo tomlncUre dal rh^rdtjdre Voftrd 
Maeflù Imperiale del f ancore , cbe ElLi 
fatto nel comunicarmi la fua Opera [opra Je 
I e^p . Mi permetta di dirle , che quesi* i H*. 
fommereio , che ha pochi e/empi nel MonifK > f 

10 or di fio dire ^ 0 Signora, <he Voflr4 MaeftÀ' 
ImperìdU t is primd Imperatrife, cbe.Mis, 
fknù tali doni, come è qtteUo , che io r<rm»« 

011 dkekbi Greci'» dte erano tneti 4tfrex3^tm 
iet meriio àtwniw^dno *i ^r^nd* ìkm*nr coi^ 
lafiiart il primè . pofto ài Legislatori , che giii^ 
dica^m -effere i wi. henefinton deW Urna» 
Genere . Effi 4webhet9 eeilocatét ì^oftra^ Maefli 
imperiése tra Ucetrg^» e Stdotte. h ho tonììn-^ 
fiato, Siimré, dai ieggere f Operà pre^oofa^ 
whe '^i fiere éegiutd €%mporre^ e per portaruf^ 
nwtér prevenKfOMe^ «V t ho confiderata come 
fipartiffe dU ma penna conofiiuta , Vi còn^ 
filfo , Signoré , che io fono rimaflo incantato 
non Jolamente dal pri»cipio d* Umanità ^ t di 
4olcei^X4 3 da cui partono quefte Leggi , ma an* 
torà dall* •rdine > -e daif unione delle Idee 9 
dalla gran cbiaret^, e preeifione , che r^eptOm 
4BÙ in qnepa Optra, e dalle cegjMiiimi immen* 
'fii che vi fi trovano fparfe» , 

Io mi fon me/Jlt , Sig/ma > nel 'voftro flato, 
ed ho comprefo difubt'to, che tiofcun Tacferim 
chiede particolari conftderazjoni yle quali cf^f^ 
m , che il Legislatore fi adatti al genio della 
T^azjone y appunto come il Giardiniere fi acco* 

al fyo terrena . W /ina dtilt n>ifìe > che 



V. M, Imperi die Jì confentd ii deeenndre, é 

forra le quali la di lei pr^^dena^a P impedifif, 
di insipere . Finalnìente , Signora j qudHtUnqiie 
io pienamente non conofca H lento èillà 
xjone y che lei governa, con tantd giorid, cih 
non orante conofco abbdfidHs^d per rendefmf, 
perfuafo , che fe fi gonferkdn0 toHe nfùfire Legp j. 
faranno i Topoli i piu ftlhi- del Monà9 , • 
foiche y. M. Imperiale VmI faprt^ tum efuet 
ihe io penfo fopra quefta mdteru > cred% 
'verglielo dire ndtnrdlmenti * • . • 

Ed e, Q Signor d , (he h Imnt Lega* f*^^ 
te foprd i principi , che elld deli ne art hann^ 
hifogno dì ehrecot^ulH per effet meffe $» efe^ 
euzjone net 'ooPri grandiofi Stati , e credo , 0 
Siznord , che dopo il bene , che £lld ha fdm 
fielU Legislazjone , ne 4e re»d dncc^d uno, che 
è nn' jùCAdemid di ùttitto per firmdrn,f h 
TerfolH deftìvdte di Foro tanto Gtudtct comi 
^trvocdti . Ver quanto fempUci fieno le Le^t g 
Uccddono fempre dei edfi dijputabai,affdrtcvm. 
plicd^. e ofcHTÌ , nei qudli hifognd 
hef^tà ddl fhndodi certe fonti , t qvalt rtchu^ 
Ì»no jfvvocdii^ e Giudici per fiuuupparlt . ^ 
* ' Ecco ftncerdmnte tHttot qnelh , che pollo 
éere 4 VoRrd M. Imperiale , vale a dn e , che 
qftejh monumento prexjùfo delld dt let atttvt^^ 
id i e fdtiche, the elld fi degna dt confidarmi 
fetrk confervato cem una. delle O cre fjn rare 
deild mid Bihliotecd. Se vi f offe , o Signora, 
^ktlthe cofa capace dt dccrefirere la mta mara^ 
nn^id ; ah farebbe il bene j che tlU hd com^ 
pdrtiio di fuoi ^9poti immenfi. 
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^ictnfd eolU foiitd di (ti bànta le tefìtmo- , 
nUnze deir alta €onfiief4zi^ne 3 € ftimét tolld 
quale mi di chi uro ' 

Madama Mia Sorella 

di Vofira Maestà Imperi die 
U Buon Fratello , e ^lleato^ 
ffiDfilllGO* 

// Conte di Solms Miniflro del J{e di Vruf. 
fu nel mandar quefla lettera, al Conte di Ta* 
ni» ha fcritto un biglietto di un tal tenore. 

Io mi do premura di mandare a VofìrA 
'Eccellenzji la lettera ^ che il J\e mio Tadrone 
ha a^juto l* onore di fare in rifpofta a quella , 
€olla quale S. M. Imperiale ha voluto accompa^» 
gnare la fpedizione della fua Iftruzjone per la 
formazione del nuovo Codice nella Cuffia , coli 
ordinarmi di farla prefentare a Sua Maejìa Im» 
periale . 

Egli aggiunge di fua propria m^no nel dif^ 
pdccio y che mi ha indiriz^zjtto j, lo ho lctt9 
con ammirazione V Opera dell' ìmperatrite , Io 
non io 'voluto dirle tutto quel che io ne penfo » 
perchè ella avrebbe potuto fofpettare y che io 
fufjì un adulatore 3 ma io pojfo dirle , fenzA 
offendere U fua modefìia , che quefta k "un' Ope*' 
, ra maffictiày nervofa , e de^na di un grandi 
Uomo . V iBorid à dite, che Smiramide 4 
iomundate delle amate . Ld ]{eiina Elifabeftd 
ì pajfata ùtf Una huona Tolitica . V Impera^ 
trite HegtMd bd dimttftrm molta firmes^ ji net 
principio del fuo governo ^ ma femmina alcuna 
pon era fiata Legiìlatrict. Quefia iloria erari* 
fervata aW Imperatrice delle ^jpe , che la merita^ 

^van^ 
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ISTRUZIONE 

T*f iaCmmigione daid di tjjtptìf^ 
il pr^ittQ 

©lUN NUOVO CODICE DI LEGGI < 





A Religione CriftUna c* infc- 
gna farci lambicvolmchtc <)• 
gni bene polliblle* 
Se noi rigu^rdimo quefto 

Precetto della noftra ftnta Re* 

Jigionc come utt» regola fcolpita già nei 
cuori di tutta una Nafiooc . o altacno aU 
meno deftinata ad elferlo, deve necciraria- 
mente riiultarne, che il desiderio di ciaicun 
degno membro della Società fi é, o «ara 
di vedere la lua Patria ionevarfi al pia al- 
to grado di proCperiti, di gloria, di traa- 
di felicità, _ . 

t Desidererà lòprattutto , che ciaichedu-i 
no dei fooi Coocittadioi. fia protetto dalle 
Leggi , che fciwa riftnngere la iua Ulicita 
lo pongano al coperto di ^aalfi?oglia m* 



u 

trapiefa ^ che potelTe cffeodere ^fta re- 

4 Per veder compito tanto più pronta» 
mente qiicfto defìdcrio ( che noi fperiamo 
elferc il dcfiderio dì tutti ) e noi porremò 
qucd^ prima regola per baie fondamenta- 
le , e cominceremo dalT elaminare la pofi- 

2ionc naturale, c la coftituzionc di qucfto 

Impero . 

5 Perche le Leggi fe più ordinate (on 
quelle^ la dilponzionc delle quali fi riferi- 
kc meglio allo flato attuale, c alla cofVi-. 
tirztonc del Popolo , per il quale effe lon 
fatte . 1 tre Capitoli icf,iicnti ci taranno 
vedere a qua! ie^no noi fumo a qucfto iU 
guardo « 

CAP. L 

7 Eccone la pruova; i Cambiamenti , che 
Ftctfò il Grande fece nella Ruilia , ebbero- 
Bii iafl;ro altrettanto più t'elice , quanto i 
coftuoit di quel tempo erano ftranien al 
cliinAj e'ci erapoftati portati dalla mclco- 
lahia" deric' Nazioni , e dalle conquide. 
•J**^**© dando l .coflumi , e Je maniere di 
Europa a una Naf ione di Europa , trovò tale' 
faciliti; jchc cgh medefimo non le *1 crcdea * 



CAP. II. 



, ? Cli ititi iéir Impero della I^uffìa ahhrde^ 
grani ht^itMiatt 

s lì 



< 
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. >.H Sovwoc' cfi qwfto Impero gode (i| 
liB^aut^tità lenza limiti ^ e^li. c indipcn^ 
dente. Non vi era che quef^a loia Poteaza 
in tal maniera nmafta nella loia perion^ 
dei Sovranò capace di produrre un grado 
di movimento propoizionato .aliVeftcnfion^ 
di un cosi vaftu .Impero . ' 
' 19 Un Impero cfìelo l'upponc naturalmen- 
te un potere fcnza limiti nella Pcriona che 
Jo governa. La prontezza nella dccifìone 
degl* affali, che lopraggiungono da Luo-* 
^hi iontani deve compenlaic la loro len- 
tezza ycr arrivarvi^ coniegUCQ^a neccUaril^ 
di quest* allontanamento. 

Il Qiia nvc.glia airra iortna di governo 
non iarcbbe lolamente di niciimcnto alla 
Kuffìa^ ma eira ptcdunebbe finaimence Ì4 
lua dcitkuzione totale • 

11 Vi e un' altra ragione , ed é, che é 
cola più vantaggiofa di obbedire alle Leg- 
gi lotto il governo di un iolo Sovrano, 

che i' avere a iottomcctcriì ai volere; di 
diverfi. 

Quale è adunque Y oggetto di un 
Goveino alToluto? Non consiite coi ta men- 
te querto nel privare gì' Uomini della loio 
libertà naturale, aia nel dingcre tutte le 
loro azioni verio . ii più alto ^ado dclU 
poilìbile ielicità, 

14 Jn tal maniera la forma del Gover- 
no , che teuderà più di qualunque altra 
iretlo quefto «oggetto, col riitnngcre meno 
di qualunque altra la libertà naturale, giù-* 
SAcr^ meglio ailc ycdutc ^ che A debbono 



iLipporre in Fntì dotati Ji Ragioné, è'co.- 
riiponderà più naturalmente alT oggetto» 
che n è fino al prclcntc propofto ael fòr«» 
mare delle Società Civili. 

ly oggetto diretto, c il fine dei Go-i 
verni alToluti , è la gloria dei Citudiniy 
cello Staro, e del Sovrano. 

i6 Ma da qiicfta gloria, rifulta tra una - 
Wazionc rommeffa a un Governo Monar- 
Chico, uno (pirito di libertà, che può tare 
Cosi gran cole , c forle contribuire altret-» 
tanto alla felicità del logge tto, quanto la 
Aberta mcdeuma. 

C A P. IlL 

17 Di ciò, che aJficHfA U forma del Cwrnù% 

18 Le Potenze intermedie , Subordinate, 
t dipendenti dal Potere Supremo coftituil^ 
Cono Ja forma del Governo . 

19 Io ho detto, le Potenze intermedie, 
lubordinate, c dipendenti dal Potere Sa* 
premo. In fatti , nel Principe Iblo fi tro- 
va ]a forgente di qualfi voglia Potere Poli- 
.tico, c Civile, 

20 Le Leggi desinate a cflTcr ricevute 
come Leggi fondamentali , luppongono ne* 
ce(ranamente i Tribunali , che lono come 
altrettanti canali di meno, dai quak icor« 
re la Potenza del Sovrano. ' ' 

Il Le Leggi permetterebbero a qiicft! 
Tribunali di fare delle rapprelentanze ailor 
die un tale ^ q tale regolamento fi trovaOe * 
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ini còntradirione col Codice ftabilìto delld 
Lcgg' , o (aicbbe nocevole, olciiro, itnpra- 
ticabilc; Leggi, che determinerebbero an« 
ticipatamcnte a quali di queftì regolamentf 
fofTe neccirario V obbedire , e fiderebbero 
la maniera , colla quale dovrebbero effcre 
cfcguite, tali Leggi renderebbero neceda- 
riamente la Coflituzionc di uno Stato lò« 
)ida 4 e invariabile • 

CAP. IV. 

ti B tteceffario in una Mondribid 
mi Depofit^ di Leggi. 

1} Quefto Deporto non può tffcte» ché 
nei Cotfi della Giudicatura deli* Impero « 
desinati a far fapere pubblicamente le Leg;« 
gi , allorché iòn fatte # e a , rìilabilire mio-i. 
yamente quando fon pode in oblivione ^ 

Z4 Quelli Cori! di Giudicatura cfamina* 
Qo accuratamente le Leggi , che il Monar- 
ca indirizza a loro > e hanno il diritto di 
fare delle Rapprefentanze nel cafo» in cai 
cflè trovaffero quefte Leggi in conti adizio* 
ne col Codice ricevuto 8cc. Feu^fi qfà fopni 
il Cdp. }. S- 21* . 

x% Ma allor che queftì Cord non tro« 
yano alcuna colà di tal tòrte in quef^c Lcgw 
gi, efle le mettono nel rango delle Leggi 
interiormente confermate « e le divulgano 
a ogni Nazione . 

i6 Nella KufTia rificde nel Senato il 
pepo(ito delie Leggi. 

n Crii aitri Corfi di Giuftiiia hanno e-: 

a gnau 
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gualmentè il dinftd, clfcnò fono egtia1« 
mente neii* obbligazione di fare al Senato^ 
c al Monarca medefìmo -le nmpftranae» 
delle quali ftamo per parlare. ^ 

t8 Se fi domaodaffe ,che cofa è il Depo* 
fito delle Leggi : io nlpondcrci , il Dcpo-i 
lito delle Leggt é queft* ordine Aabilito per 
determinare la maniera , nella qnalc quefti 
federimi Corfi di Giudizia , deftinati a 
invigliare all' ofTeryanza delle volontà del 
Monarca , conforme alle Leggi fondamen- 
tali» e alle Coftituzioni dell* Impero, io- 
00 obbligare di rcgolarfi nelT cfcicizio 
delle loro funzioni, e dentro 1 limiti ^ che 
fono loro prefcritri a quest* oggetto. 

19 Qncst* ordine ^abilito impedifce i! 
Popolo di d;(prczzare impunemente i re- 
golamenti del Monarca , e oltre a ciò di- 
fende il Particolare dall' iofolenza « e dalla 
cuprdigia. 

* 50 Perché un ordine in tal maniera fta- 
b.Iito legittimerà da una parte le pene def- 
tmate ai tralgrelfori della Legge, e giufti- 
fìcherà dall' altra la condotta dei Mmiflrl 
della Giuflizia allorché fi guarderanno dal 
mettere nel numero delle Leggi di già ara- 
mclTc, quelle > che troveranno contrarie al- 
la gloria dell' Impero, o allorché icpugne- 
ranno a (ottomcttervifi nell* eicscizio delle 
Joro funzioni , e nel calo, in cui 1' intc^ 
ic(k generale del Popolo, lareb'be leiò . 
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CAP- V. 

jjl Clt ^httéuttì di un Taefe eonfidenUi 
/atto un jpHìiìo di wtdu$a j^enerale» 

$1 E'una graodifliina feliciti per Wo»^ 
imo «di trovarti in «ina tal pofizione* che 
«quando ancora le Aie pailìoni :gr in(piraCre« 
ro il «defiderio di «fler «attivo iViAterebbd 
' più vanta^gioib fer Ini di nom^lTerlo* 

5^ Bilbgna, rhe le Leggi frov vedano il 
più che fia polltbite aJla licarczza di jciatcua 
Cittadino in particolare. 

14 Qiiel che coAituil'ce I* «quagli anta di 
tutti 1 Cittadini è -d' cffcre tutti daccordo 
iubordinati alle fncdcfime Leggi. 

3Ì Quella eguaglianza richiede dei buoni 
fegolameotij che nnpediicano ai Ricchi di 
4)ppriinere queIJi «che non lo iono^^ il far 
Servire Jc Dignità, e gl* Impieghi, cHc lo'- 
ro (bn conhdati £ome Magiftrati aUa iora 
privata utilità . 

36 La libertà generale « o |>olitica non 
eonsiftc nel poter fare ci alcuno in partico» 
lare tutto quello , che gli piace * 

37 In uno Stato j vale a dire in una So- ' 
<ietà, nella quale vi fieno delle Leggi, la 
libertà non può consiftere che nel poter ta» 
fc quello^ che fi defidcra , c a non €(•• 
ière obbligato di lare •quel iche jion iì de« 
ve volere^ 

^8 Bilogna formarfi un* idea chiara della 
libertà. La Ubcrra c il diritto di iare tut- 

ao quel che ie Lc^^i permettono^ e ic ma 

fix Cit- 



jCìttadiaó poteflb ftre cjoel che die proibii 
cono .non ,91 farebbe , più* libertà « petché gli 
altri avrebbero egualmente quello potere* 
39 Lar libertà politica in un Citt«idiiio é 

Suclla ttraniquiUità di fpirito, , che naTce 
air opinione j che cialcuno ba* della fut 
licurezxa» e perché fi abbia quefta lijbiertà» 
bifogna che \ìl , Governo fia tale» che un 
C^ittadìno non poiTa aver timore dell' altro« 
d che tuiiti infieme temano Jc Leggi 
• — .f • 

^ C A-P. VI.. 

V >. ; j i 4^ Mie. ieggi in gemrdh» 

4T Le Leggi altro non debbono proijMre^ 
che le cofe, le quali ppifono effer nocive o 
a : era fcuno individuo in* particolare yO alla 
Rejmbblica in generale. * . 

4z QiuUtvogUa azione j cb^ non com« 
poftafle alcuna coià .4i. fimile in le.. fielTa 
non potrebbe in veruna maniera efTere fu* 
bordinata alle Leggi ^ tanto più che ik Leg. 
gì non lono (late date che a iole oggetto 
ci procurare agli Uomini ^ che vivono (ot- 
to la toro difeia la più perfetta tranquil- 
J4tà,c i maggiori vantaggi poiFibili . 

4J Acciocché le Leggi pollano clTere in- 
violabilmente cicguitc , é nccclfano , che 
fieno talmente buone, e talmente feconde 
nei m^zzi di giungere al bene l'upremo, 
che alcuno non dubiti « che non fìa di iuo 
particolare intereffc i* ofTervarc inviolabiU 
mante (ucu> quello cbclcJLeg§i preicrivono^ 

< ' 44 Q?«2 




44 Qtieflo è lì più affò grado di perfe^ 
zlone > e ognuno fi deve sforzare per gin* 
gncrri . 

4^ Divcrfe cofe governano gli Uomini i 
h Religione, il Clima, le Leggi, le MaC 
fìmc M Governo , gii efcmpi delle cofc 
pafTate, i C«fhim! /le Maniere, 

'46 Dal che fi forma uno ipirito genera**, 
'le, dal che ne rifulta : ' 

47 Che la natura , e il ch'ma domlaani^ 
^uaH foli fopra le Nazioni (civagge. 

48 Le Maniere governano i Chinefi . 

49 Le Leggi tiranneggiano il Giappone* 
I Coftumi davano tempo fa il tuono 

in Sparta. 

Le MafTìme del Governo, e i Coftu» 
ini antichi lo davano in Roma, • • * ^ 

* 51 I diverfi caratteri delle Nazioni fono 
aiefcolati di virtù, e di vizi« di buone, e 
di cattive qualità. ' * 

53 Felice una fomigliante mefcolanza, 
•llorchc ne rifultano gran beni, ienra che 
fpelTo fi dubiti , che eglino derivino da 
quefla forbente. 

• 54 Io citerò per prova di quel che io 
tvantò alemii efcmp) di 'differenti effètti .^ 
€}uefta mercòtansa^^.' La buona ' fede -degli 
Spagnuolt é ftata celebre lA^ogni tem'po.^ 
•Gioftino ci parla della loco fedeltà nel- co* 
ftodire i Deporti : hanno fpeflb fcifTeno 
siortè per tenergli l'egreti • Qiiefta fedeki 
èhe avevano tempo fa, T hatin<6'aiiedra al 
imrfénte . Tutte le Nazioni , che comniefrK 
fiàno M Cadice .1 confidano Ul^ro-fertui^ 

B } agli 
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jiglt Spagnuolfy eflRr liòif fe tte (ica»s mai 
pentite..' Ma qnefta qoaliti lamirabffe 
nita alla loro lentezza forma una luefcow 
hnsa.> clalla< qnd^ ne rifirlfano d^gli eìfet* 
tr u che foir loro pernftiofi: i PopoK dhell^, 
Europa;' fanno fotta i lora eecfii totto £1 ' 
Commercio fteUa loro Monarchia/ 

5^^ Il carattere dei Chineft forma nn^aU 
tré mcfcolanzay che è oppofta col carat^tit 
fC degli Spagnvolir La loro vita breve» e 
prtcarja.ftantc la natora i^V climax e del 
terrena far y che hanno una < attività prodi^ 
giofiKye- an desiderio talmente ecaeifi va del 
guadagno > che niirna Naaione commercian-» 
te non pu^ fidarli di loro. Qtieffa intedeW 
ti rjconoiciura ba confervato loro il Com«r 
fl^CfCio del. Giappone; nelTun Mercante di 
Europa ha o(àto .d' intraprendere di farla 
iotto il lòra nome r per qtraata facilità vi 
lc)fTe.Oata a intraprenderlo nelle hoto Proy 
•vincie marittime del Nord. 
• lo non ho detto ciò per diminuir^ 
niente della diihinza infinita , che vi è tra 
i vizi, e la virtÈT. A Dio non piaccia f Io 
fio lolamcnte voloto far comprendere , che 
ttnri i vizi politici non fon vizi morali, c 
che tutti i vizi morali -non <on vizi politi-r 
ci , e qaefto é quel che non debbono igno* 
rare quelli , che fanno le Leggi , nHinchè 
non v' introducano alcuna cofa , che polfa 
offendere lo (jiinto generale cfe' la Nazione^ 
■ 57 Tocca al Legislatore a fecondare lo 
fpirito della Nazione : perchè non faccia* 

wao flMÌ meglio , cbe ^aodo operiamo li| 



bcramente » e (cgtica4o Jl noftro genici 

naturale . ' * r 

58 Per iftabilirc una Legislazione più 
perfetta bifogna , che gli animi vi fieno 
anticipatamente preparati. Ma a fine di 
annientare il pretefto, che fi allega, vale 
a dire , che non è poilìbilc di fare alcunx 
cofa di bene, a cagione che gli a imi non 
fono ancora difpofti , procurate di preparar- 
Tcgli , che qucfto farà di già un grande 
acquifto . • 

59 Le Leggi fono iftituzioni particolari, 
c preciic del Legislatore , e i coftumi, c 
le maniere delle ìftituzioai della Nazione 
in generale . 

' 66 Cosi allorché fi voglion fare dei cam« 
lùamenti in una Nazione , che poflbtio tU 
yolgerfi a ftto vantaggio bifoena rifema# 

folle Leggi quello « che é nabilito dalie 
«cggi« e cambiare colle confuétndltiil ^quel 
che i ftabilito dalle Confuettìdìni i e queft# 
^ una pelfina politica di rariar colle Leg- 
gi quel che dere elTer cambiato daUe con* 
liietudini* 

Vi fonò dei méxti per impjcdire i. de* 
litt^^» quefle fono le pene prelcntte dalj^ 
Leggi ; vi fono ancora dei mezzi per^ far 
cambiare le maflimcj quefti lono gli, 
Icmpi 

6x Oltre à ciò, più che i Fopoli^.hannp 
della comunicaaionexA cambiano con ixiag« 
gior facilità le maniere. ' 

6i Qiialunque pena « che non ilafca daU 
Ja ocoeifità i tirannica . La Lcfiie goi> é uà 

•»4 •! P»«t 
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^11 ro Étto di poféfiza! le core indifferenti d( 
loro oatara non fé le appartengono • 

CAP. VIIL 

6^ Vi fono delle Leggi » che a forza ài 
Volere il bene producono fpeffo il pià 
gran male. 

66 Si trovano fpcfTo dei mezzi di fottrarfi 
dalle Le^gi portate agli cftrctni . Per mez- 
zo della moderazione fi governano gli Uo* 
mini , e non coli* oltrepafTare i limiti del 
dovere . 

(^7 La libertà trionfa allorché le Leggi 
criminali cavano ciafcnna pena dalla natUi- 
ra particolare del delitto. Ogni cofa arbi-. 
trarla cefTa ; la pena non dipende più dal 
capriccio del Legislatore, ma dalla natura 
della co'a; e T Uomo non e quello, che 
faccia violenza all' Uomo, é ia iua pro^ 
pria anione che Io condanna. 

68 Vi fono quattro forte di delitti . 

(5q Quei delia prima fpccie offendono \^ 
Kel'gione . 

. , 70 Quei della feconda i Coftumi . 
• 71 Quei della tcr7a la Ti anquillità . ^ 
72 Q."ei dejla quarta la ficurczza dei 
Cittadini. 

71? Le pene , che (ì infliggono debbono 
derivare dalla, natura di ciaicuna di qucftc 
fpecic . 

74 CO Io Qon pongo ndU daife dei de<s 

litti I 
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Ktti , the Fntérefltno la Rdigione altrd 
che quelli , i qoilì l* attaccano direitamefi- 
te> e apertamente 9 come fono tutti i fcnui 
plici facrilegì. Perché i delitti « che ne tur« 
bano r efcrcizio (òno della natura di quel- 
}i j che offendono la Tranquillità dei Cìt« 
tadinij o la loro iìcurezza^ e debbono ef^ 
fere ridotti a quefle clalfi. Acciò la pena 
dei femplici facrilegì (ta cavata dalla natn* 
ra della cofa , deve effa consiftere nella 
privazione d! tutti i vantaggi , che dà la 
Religione; P cfpulfione fuori dei Templi; 
Ja privaaione dalla Società dei Fedeli per 
un tempo « o.f^r tempre» la ioga dalia ìo^ 
to prcfenza . 

75 L' ufo vuote , che $• impieghi ancora 
qualche volta il braccio fecolare. 

j6 (II) La fecondi claffc é dei delitti; 
che fono contro i coftumi . 

77 Tali fono la violazione della contu 
nenza pubblica, o particolare, vale a dire 
della polizia l'opra la maniera, colla quale 
f^ debbono godere i piaceri uniti ali* ufo 
dei fensi , e all' unione dei corpi. Le pene 
<ii quefti delitti debbono ancora efTer ca« 
vate dalla natura della cofa , la privazio* 
ne dei vantaggi , che la Società ha uniti 
alla purità dei coftumi , le ahimendc, la 
vergogna, V obbligo di nafconderfi , V in- 
famia pubblica , i* efjjulfione fuori della 
Città, e della Società; finalmente tutte le 
pene , che appartengono alla daffc della 
Giurisdizione correttiva bacano per rcpri^ 

jncrc la tcmentà dei due felli. Io venti 
••■ quc» 



ipj^fle ^fc «ond «cno fondate fopra la 
maliua» che Ibpra U dimpntic.mza , o il 
disprezzo di <c mcdefimo . Q^n non fi trau 
fa che dei delitti, che inter'cflrano un^ca^ 
snetfite i Coftumi,c non di quei, che offen- 
^no eziandio la ficiirezza pubblica , quali 
sotto, il fapimeoto , e lo ftupro* che appac- 
tcn^ono alla quarta fpecic , 
'-78 (iti) I delitti della terza claffc fona 
«fuei , che offendono la tranquillità dei 
Cittadini , e le pene debbono efTer cavate 
dalla natura della cola , e riferite a quefU 
Tranquillità, come, sono la privazione di 
qnefta tranquillità , V esilio, le corrczio- 
nf e altre pene, che rimettono gli (pinti 
twbolcnti , e gli fanno rientrare nelT or- 
dine ^abilito. Riftringo i delitti contro la 
Tranquillità ai cafi , che non piefentano, 
che una femplice lezione di politica . 

79 Perchè quei , che tui bando la Tran- 
quillità perturbano nel mcdefimo tempo la 
fìcurc/za, debbano eifcr politi nella quar- 
ta clatTc . ^ ^ . . , ; 

(iv) Le pene <lì questi ultimi delitti fonp 
quelli 3 che fi chiamano fupplizj. Qiiefta e 
una fpccie di Taglione, che fa, che la So 
cietà nep.a la ficurezza a un Cittadino, che 
ne e privato, o che ha.vpluto privarne «a 
altro. Qj'cfVa pena é cavata dalla, natura 
della cosa tratta dalla I^aeione « e dalle 
iorgenti del bene» e del male. 
• Un Cittadino, merita la. morte * aJlora 
che ha vioUta la ficurezza a fegno ài tycf 
tolta la vita * o che ba . intrapreso di le- 



tttrfa f m (od. ffmife. Quella panisi dR nion^. 
te é cotne il rimedio dcTU Società iiHi4a€«.*. 
AWorchè fi òfTende U (tcttrezsa » riguardo 
dei beni, non farebbe impoilibtle di i^iov^ 
re ^ che la pena non deve elferc: capitale» 
Par^e> che tornaffe meglio , e foàe pià na« 
tarale ; che la pena dei delitti contro ìa il* 
curezza dei beni foffe punita con la perdrta.* 
dei beni , e ciò dovrebbe efler cosi , ic le 
fortune foCTero comuni , o egira li. Ma ftc« 
Come quei , che aflalgono piti volenti crr 
quello degli altri fono qaei « che non luili*é) 
Uo foi^anze , è (lato d* ifopc^> che la pen« • 
corporale lùpplilCA alla j^caniaria. Tnito» 
ciò , che io dico é cavato dalla na«tn*: 
ra , ed é molto favorevole «lU libesti dct- 
Cittadino* v , . ; . r\ 

* • • * 

CAP. Vllt ' ; • V 
io Belli Ttne. * 

■ - • 

^ 8t U amore della Patria , fa ver^o^na , 
e il timore del biafimo fono i m<>tcvi re- 
primenti g i quali poilbao ipnpcdire molli 
delitti r 

82 In im Governo moderato la m3ef;ior 
pena di una cattiva azione Kirì t]uclla di 
effcrc convinto. Le Lcgc.i Civili vi rime* 
dieranno , adunque più faci I mente Aoa iu» 
vranno bifo^no di tanta forza. ; - . 

S5 Tn quefli Stati un buon Legislatore fi 
applicherà meno a punire i delitti , che a 
prevenirgli « c fi applicherà più » dure dei 

co*. 



(Dofhmff 5 che tei liU»méré gli rpiriti eétf 
i' fnpplixj.' " ■ * . . • . 

B4, Io una pai^oU tutto qurl, cheU,Lèg« 
ge 'cfiiama tuia pena 2 eflcttiriimente mnm 

9f L' efperieisEà 'faa fatf«>offtr¥are; cbe 
iiei'Paefi j'nei cpaK le pene fcm nirt^ l* ani« 
n^o del Cittadiìnò ne rélla * intimorito , ò 
abbattuto « confic lo é altróTe nellè |randt • 

8eS Qualche di fordine d fà fentjfè m uoo 
Stato PlTnGoretno Viòlentò vuol fubito 
correggerlo 5 e iti réte dì pcnfare affare* 
Cfeguire le antì<;hc Leggi , fi Oabilisce unii 
|»ena crudele, che fa celfar subito il male^ 
ma ùAo fi riìc della fona del GdVerno| 
r iinmagtnarzione fi fa 't quefta gran pena g 
còme ella fi 'era fatta ^ alla minóre i e ftcm 
còme fi diininui^é O ttmore* per <^uef^n , 
ben preflo tino fi trova obbligato di fiabu 
li> l* altra in tutti 1 cafi ' 

87 Non bifogna governare gli uomini 
colle vedute eftrcme ybìiof^rìk ular bene dei 
mezzi , che la Natara ci dà per condttrli al 
termine bramato. 

88 Se fi eramina la cagione di tutti g|( 
sregolamenti , fì vedrà , che ella deriva dall* 
impunità dei d^Hitti, e non dalla mr>d«"ra- 
zione delle pene Segiuamo la Natura, che 
ha dato a^r Uomini la vergogna, come il- 
flagello del vizio, e che ha voluto, cbe la' 
maggior parte della pena fia T infamia di 
foffnrla . • * ' - i . 

89 Che fé fi trovaffero dei Paefi ; nel - 

4aaU la vergogna noa ioffc una (eque la del 
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fiij^pluioj CI& itrivtrthhfi \d^lh tìrwniui* 
che Évrebb« ftabilìte lemcdefioie pcne^agli* 
iScflIerari:, ;iJk genti- dabbene. 
' 9Q E se-.vpi: »e vedete altri, nei quali 
gli uomini noti (tcno tenuti a dovere^ che 
col mcup Aipplizi crudeli » £ite ceduto 
ancora * che ciò ditrivi • iii gran parte dalla. 
yioleoBa del.Goiferiiò che ha impiegato 
qtfeftr'ÌQppli;KÌ .|>er delitti ..leggieri • 
.91 Spelfo^ nn Legislatore , che VMol cof« 
leggei^ un nuleviion penià che/ > quèftt 
c^rreatont; i auoi occh. ion vigilanti aòpr^ 
quefto oggetto 4 e chiufi (op^à.gl* iiicòn?è« 
l^ifmito : AJJorché '.il male e una volta corr. 
fette , non fi vede pMi altro» che la durez- 
za del LegisUtore: oia -reiVa urv vizio ncilo 
Stato» che :ba precotta qiicfta rigidezza : , 
gli animi fon jCQf sotti» c .jt .l9nQ.;<tnaeÌatjtV> 
alla violenza, 

9?, Le rclaziotìi ci dicono, riguardo alla- 
educazione dei Giapponcfi , che bisogna 
trattare i figliuoli con dolcezza» peichc fi 
oftinano contro i ga(t ghi , che gli Schiavi 
non debbono elfere tioppo c udelmentc 
trattati , perchè fi pongono subito in fia- 
to di ditela . Riguardo allo Ipirito , che 
deve regnale nel Governo dointfhco, non 
fi larebbc dovuro giud care da quello , che 
fi doveva portare nel Governo l^olitico, ; 
C Civiie ? •* . . • 

93 Si pofTono ancora trovare dei mezzi 
di rimettere le pcrlone. Si provi a Urlo 
con niallime di Hloloha, di Morale, e di 

&^U&ionc convcACJoU ai c^^rat^tc del Po^. 
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foìot th9 fi vaot riaiettere in lirada; coli 
«o proporz fonato tempcrattento delle pc* 
ne » e dei premi « colla ^iufta applicazione 
.delle tegole dell* onore » con pene infama* 
ton'e» finalmente col godimento di una Ìe« 
licita collante » e di una dolce tranquillità* 
Ma le fi ircdcfTe , che vi koiTc da temere • 
che gli Uomini di già arfuefatti a pene ri« 
i;oro(e non potelfero più effere raffrenati 
dalle pene più miti^biiognerebbe ( cfflrvdU 
bene a quefi^^» tùm d mma redola giuftificats 
dair tfperitnxA» f^^l ^<^fi% i» glè diumt fi 
Srcnfoffero corrotti ddlle pene fropff» rigorofe ) 
bifognercbbe^ dico , procedere con mezzi 
nalcofli, e impercettibili, bisognerebbe in 
«lami delitti , che ammetterebbero il per- 
dono moderare almeno in <;|i;c(ti cafì ic pe- 
ne coir aspettare , che ic circoftanze per- 
jncttc^rcro di mrilciarlc in tutti €,V altri, 

94, L' cola ini;tii(Ì!lJima di far subire la 
mcdcHma pena a quello che rubi in una 
flradi maefha , c a tjucllo , che alfainna. 
E' cola maniicAa.chc per la ficurezza pub- 
blica biiogncrebbe metter i^uakhe diiferea- 
Xà nella pena . 

95 Vi sono dei PacH , nei quali non fi 
ad ilhna , jxrrchè i Ladri poilono Iperare di 
cflcre traf^^oitati nelle Colonie lontanerò 
che qua! fi voglia iperanza a quesc' ojggetto 
C proibita A^ìi alìa/rìni,. 

95 Una buona Legislazione prende sin 
gìulto mezzo, elfa non ordina Icmprc delle 
peiic pecuniarie, clic non infl ggono lem- 
i»rc ic ^cnc ^ur^giaU. Qiialuaqut. jp^ aa , che 



/ 



fwò sfigurare if corpo umano . dcYC coA 
tutta giuftizia cUere aboiica.. : 



.S7 i^lf émmìnrflrazjone dclU Ghftitjé 



98 II potere dei Giudici consffle folamcn- 
tc nel conlcrvare le Leggi di manierachè 
Ja libertà , e la ficurezza dei Cittadini oca 
fieno dubbiose, 

99 E a qucst* oggetto Pietro il G and^ 
ha prudenti (fimainente inabilito un Senato 
eoa Camere , ^ Tribunali tiibalterni itica« 
tìttW di ammtmftrare la Giuftizia a noni^ 
del Sovrano j c tmiibrmemente alle Leg^i : 
é ftT quella ragione ancora 1' appello al 
Sévrano fi è rclò «olito difficile « il che 
dfVe eifèr maatenato trrcvocabttmencc. 

" lóo ln conicguenta fon nccclfari i Trì« 
btlnah • 

loi ^efti Tribunati danno delle Dccit 
Soni .-effe debbono ellèr tenute a memoria » 
^ché (f giudichi adellb » come fi giudicò 
Kri , e che la proprietà» e la vita deiCiu 
tadifli vi fieno ftcuri > e ftabili » come la 
COfiitusione medeiima dello Stato. 
* iOi In una Monarchia 1' ammi ni (Ira zio* 
ne di una giufliaia , che non decide loia» 
mente della vita, e dei beni, ma ancora 
deir onore , richiede delle diligenci Icopcrte, 
- 103 La dclicattaia^dci Giudice -cresce a. 
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fententit fcpra i magglerl iateftffi. Notf 
bisogna pertanto maravìgliarfi di trovare 
nelle Leggi àcgVi Stati Monarchici tante 
redole ji e reftrizionij eftenfioni che molti* 
plicano i cafi particolari « e sembrano bxé 
ua* arte della Ragione medelima . 



ne, della condizione» che e ftabilita nei 
Governo Monarchico tira feco speflò le di« 
ftinsioni nella natura dei benij e Leggi 
relative alla coftitazione d| onefto Stato 
poffono accrefcerf il minerò di. qnefte di« 
jtinzioni . 

IO) In tal gnisa vi sono dei beni dì dif« 
ferenti forte > i beni propri » acquiftati » e 
conquiftati , paterni » materni » mobili di 
diverse ?pecie. 

ìo6 Ogni fotta di beni è fottopofta a 
regole particolari ^ bilogpa feguirle per diU 
porne; il che toglie ancora la (eraplicità. 

107 A mifura, che i Giudizi dei Tribu- 
nali fi moltiplicano nelle Monarchie , la 
GiuriCprudcnza fi carica di Decifioni , che 
alcune volte fi contradicono , o perchè i 
Giudici j che fi fuccedono pensano aifFeren^ 
temente , o perchè i mcdcfimi affari iono 
in «n tempo dit'efi bene , e in un altro 
male, o finalmente per un' infinità di a- 
bufi , che s* infinuano in tutto ciòj che 
paifa per le mini degli uomini. 

108 Qucfto e un mal necclfario, che di 
tempo in tempo corregge il Legislatore, 
come contrario ancora alio ipinto dei mo^ 
dcfiLci Governi» 




^0;^ Per-» 



109 Perché quando è obbligati di rlm 
correre ai Tribunali, biCogna^chc ciò pro- 
Venga dalla natura della cofiituzione , c 
non dalle contradizìoni j e daii* incertezza 
delie Leggi . 

no Nei Governi, nei quali fi trovano 
diftinzioni di persone, bifogna , che vi fìe- 
no-dci privilegi . Uno del piivilegi che fi a di 
minor pe(r> alla Società è quc'Iu di litigare 
piurtofto davanti un Tribunale, che avanti 
un altro. Ne nasce frattanto una nuova, 
difficoltà , poiché (ì tratta di iapcre dam 
vanti a qual Tribunale fia d* urpo litigare. 

Ili Si sente affai spcffo dire in Europa, 
che bisogncicbbc , che la GiuHizta tcCe 
fatta per tutto come in Turchia. Non : 
faranno adunque che i più ignoranti di tut* 
ti i Popoli ,chc avranno veduto chiaro fom 
ft$, una cola» che è la più importante a fa** 
perfi dagr Uomini • 

111 Se Toi ctamìnate le formalità della 
Giuftizia per rapporto alla pena j che 
nn Cittadino per farfi rendere t Tuoi beni ^ 
o per avere la fodisfazione dì qualche oU 
traggtoj voi la troverete lenza dubbio ec« 
cefliva \ iè poi voi V efaminate per il rappor« 
to , che eiTe hanno colla libertà • e la ncu« 
reaza dei Cittadini» voi allora ne troverete 
in Icario numero ^ e vedrete, che le pcne« 
le Ipefè , le dilazioni , ì pericoli ancora 
della Giuflizia , tono la ricompenfa , che 
dà ciafcun Cittadine per la Tua libertà. 

11} Io Turchia dove fi fa pochiffima atn 
leaziooe alia foituna» alia vìta^ aH' oaom 



ire dei Soddici> fi terminano jureftamente. 19 
ma maafera /o nell* altra tutte le diipute^ 
La maniera di terminarle è ind.ffcrente 
purché fi terminino . U fialcià m uo trac* 
to Ulaminato^ ta dare a. tuo capriccio a| 
litiganti delle baAoaate ùx 1 piedi » e gli 
Uceiizia . ^ / ^ 

'^114 Ma ne^li Stati regolati , nei quali I4 
vita del minor Cittadino è, confidai dbilc, 
non gli fi leva il ino ohorc^ c i luoi bcnij 
che dopo un lungo cianic , non fi prjva 
della Vita, (è non cjiiando la Patria ,medcfi« 
ma 1* attacca , e non I' attacca , clic nel 
lalciarli tutti i mezzi podibiii da difende fi . 

11^ Le formalità creicono in un Governo 
1 propoi?'ione della Itima , che fi ta dell' 
onore, della fortuna » della vita > dwlia ,iu 
berta dei Cittadini , • . ^• 

iì6 Fj: d' nopo Icntirè un accufato, non 
folo per piendqie una dil/i;cnte cognizione 
dell' affare, ma ancora affinché fi poKa dim 
fendere; deve ditendcrfi da le mcdchmo, 
o Iccgliere quaichcduno ^ .che prenda ic lue 
ditele . 

117 Vi fono delle genti , che vogliono 
che il p ìi giovane degli Allclfori di eia» 
Icnn Tribunale fia incaricato dal luo Mini- 
fiero della d:tcla dell* acculato , come nei 
noftri Configli di guerra 1* Uftzialc della 
Compagnia. Ne riluitcrcbbe un altro van* 
t^ggio , vale a dire, che i Giudici diver- 
rebbeio p ù abt.U iieir eietcìzio del loro 
iinpicgo . 

Ili Difendere ^ 901 noa ^gnxl^ca altra 



cofa , che allegare ai Giudici In favore dd 
colpevole tutro ciò, che può iciviic alU 
iiia giuflificazionc . 

119 Le Leggi 4 che fanno morire un 
ino con la de{>onziooe ài un {oì Teflimo» 
Ilio fono fatati alia libertà « Una L^gge di 
Coftanttao. vuole cl^e il TeftiAonio. lolo di 
un Uomo riveftitò di un' alta^ dignkà ferva 
fenza aCcoltare altre te(lisDoniaoze . Qiiefto 
Prificipje prendeva una (Irada bieviflìma» e 
nipltó fin^plare » giudicava degli affari dall^ 
Ferfone* e delle perlòne dalle dignità « 



anoni , pprché un Teftimonb > che afferma » 
€ W Acc^fato che nega.j fannp una divifio« 
ne y e biiogna uù Terzo per tcmiinarJa > pur^ 
ché non esiflano delle pruove fcnza repli« 
ca^.o che le due Parti non vo|;IÌ4no iiar- 
ùac alla teflimonianza di vn Terzo* \ * 

lai La de(]ofizione di due TcAimoni fcr«« 
Te nella punizione di tutti i delitti « La 
Le^ge gli crede , come fe parlaifcro per 
bocca della Verità. La coia farà spiegata 
più chiaramente nel fcgucnte Capitolo. 

Ili Si giudica qiiafi in ogni Paclc , che 
<]ualunque Hgliiiolo concepito nel tempo del 
jnatrimonio lia legittimo. La L<.ggc j;guar- 
<lo a CIÒ le ne rapporta alia m..drc. Se qui 
fi tocca qucfto punto, ciò c a cajiionc dcU 
Ja oicurità:, che li tiova j;u :^ucitp lificiio 
jkHc noltre Leggi . ' ' 
"123 L* ufo della Tortura è contrario 
alla lana Kagionr ^ romanità alza la voce 





lite. Not vecJnmo prcfentetncnfc tifiir N»« 
Xianc aifai cuita rigcrtarla lenza inconvc* 
n:cn^"c alcuno. ElFa adunque non é ncccffa» 
ria eli l'uà natura . Noi in fcguito ci <pie^ 
ghcrcmo pài diffutamcnte Ibpra un cale 
og£;e to . • * • 

124 Vi fono delle Le^gi , che pcrmettos. 
no la Tortura in qucfìo cafb (oloj ed è 
allorquando 1* Accufato non vuol riccmo* 
fcc^fi innocente, né colpevole • 

12^ Rendere it giuramento molto coatff** 
ne cot rroppcr ì eqitentc uib, è qtfello ài 
ng^ernc h forza, L" atto « baciare 
la Cri ce non deve e(fere arnmefroj che nei 
CA^i nei quali c,aeHo^ch^ dà ti giurameiw 
to Qon ti abrblx imefeffe peiionale^come i 
Giudici > e I Teftimoi^f • 
.. 1x6 Bisogna 9 che nellc'^raodi accttfè if 
colpevole unitamente colla Legge fi fcelgs 
derCicrdid « o almeno che polfa ricufjrnc 
ttn numero cosi granc^^ che qncìh i quali 
reftano fieno ftimatrelTere ftati icelrida lui* 

127 Sarebbe ancora ncccfTario in buona 
ciuiìizia ,chc alcuni dei Giudici fofferodeU 
la condiiionr dell' acculatcr» o luoi parij 
acciò non poteffè credere d! cfTer cadnto 
tra le mani di. pedone portate a farghvto* 
lenza . K^i sono csefnpi di ciò.' nei ^coRgH 
di guerra. 

128 Allorché r accurato è condannato 
non lono i. Giudici , che gl' infliggono la 
pena , ma fono le Leggi . 

129 1 Giudizi debbono efTer determinati 

« tàì lcgQo> cbe aluo non fieno ^ che ug| 



li 

Tetto fftAsó delU ttf^é . folTerèi 
un* opinione particolare del Gid^i^e . fi 
virerebbe nella Hcii rezza , fenza fapere.pre« 
cifamente le obbligaziom , che fi contrago 
gano • 

• i^o Da ciò derivano le d ffcrcnti manìe* 
fc>di formare i Giudizi . Vi (bno dei Pae* 
fi, nei quali fi ra.cchÌQdono i Giudici fèn« 
la 4ar loro nè mangiare , né bere fino » 
che non abbiano concorden^ote fentcìu 

^^V^i'Vi (bno delle Monarcfiic, nelle qnaji 
i-GiwcI'ci prendono la maniera degli Arbi- 
tri; deliberano unitamente, fi comunicana 
I loro peniìcri, (ì accordano infìeme; un^ 
anodafica il Tuo parere per renderlo confor* 
me a quello di un altro , c ft piocura di 
riunire, e accordare ì Voti. 

151 I Giudici tra i Romani altro non 
accordavano, che b domanda precifa , fen- 
2a accrcfccrc dimmuac « nè modificare 
^ofa veruna. 

Ili Ma i Pretori immaginarono altre 
formule di azioni , che fi ch'amarono di 
ftuon/t fede , nelle quali la maniera di f'cn- 
tenziare era più alla dispofizionc del Giu- 
dice, e dipendeva principalmente dalle Tue 
cognizioni, e dalla fila integrità ncll' iftru- 
zionc di un Procedo, 

134 Qiicllo,chc forma un^ falfa preten- 
fione deve cffcr rigettato , ma bisogna atu 
Cora punir quello, al quale fi domanda più 
che non deve , fe egli non fi è voluto ac« 

cordare a quel che deve realmente « affiot» 
^ ^ C3 cha 



etò'fa buona fccTé .fla ttamenota da ambe 
le Parti . 

155 Se fi é lafciato ai Tnbuaali incari* 
cati deir esecuzione delle Leggi il drritta 
di carcerare i Cittadini j che poffono dare 
mallevadoré della loro condotta « non vi i 
più libertà purché noiH licnp arredati |>er 
jifpondere lènza dilazione a un' accuCa^ 
che la Legge ha re(a capitale j nel qual 
calò fon realmente liberi , poiché ad altro 
non fono fottopofti ^ che. al potere dell^ 
Legge . 

ijà Ma fe la Potenza legislativa fi cre- 
de- in pericolo per qualche congiura fcgre- 
ta o contro lo Stato, o contro il Sovrano, 
o per qualche intelligenza coi nemici di 
fuori > clfa può per un tempo breve , c li* 
mitato permettere alla Potenza elccutrice 
di fare arrecare i Cittadini fospetti , che 
non perderebbero la loro libertà per un 
tempo, che per conservarla poi per fcmpre. 

If57 11 meglio farebbe, che la Legge an- 
cora 'esprimcffe , e ciò colla maniera la 
più' elatta , quali fono le circoftanze im- 
portanti, nelle quali la cauzione dell' ac- 
cufato non pofTa cfferc accettata. Perché 
in o^ni Pacfc le Le^gi privano della liber- 
ta quelli, che non poffono dar ficurtà della 
loro condotta , e né ^li privano ancora 
per lunf^o tempo , fecondo che lo richiede 
il pct ìcolo generale, o particolare. Si par- 
Jerà di ciò più diAincamcnte nel Capitolo 
dccmo, 

138 Quantunque qualsisia delitto pofia 

cOer 



cPTcr considerato nel fondo come un* offcfa 
fatta alla Società in generale, bi/ogna ciò 
non oftante fare una diffcrenz.i tra i delit- 
ti , che fi commettono tra Cittadino , c 
Citradino, e tra quei , che fi commettono 
liircttamcntc contro Io Stato, c tendono 
immediatamente alla definizione dei lcga« 
fni , che unifcono [] Cittadino alla Repub^ 
bifca. I prfmf Ci chiamano cffefe private» e i 
fecondi offe/e pubhlUhe . 

139 In alcuni Reami » il Monarca « co- 
«le quei» che i ftato ^abilito fui Trono 
per tare efeguire le Leggi in tutti t fuoi 
Stati > collituifce un Miniftro in cialirufi 
Tribunale per far la^iuftizia di tutti i de* 
litti a fuo nome ; di moddehe il mediero 
dei delatori c ignoto tra quelli Popoli ; e 
fe qoefto vendicatore pubblico Ébifc (ofpéu 
to di abufarfi del fuo Miniflero» fi obbÌt« 
gherebbe a nominare il iùo denunziarore. 
In quella maniera la parte pubblica inTÌ- 
glia per i Cittadini» ella agifce> e efTì (o* 
no tranquilli .Tra noi Pietro il Grande ha 
Incaricati i Procuratori di portare in giu-^ 
dizio tutti i delitti > contro i auali non A 
trova alcun querelante. Non abbiamo che 
ad aggìuF.nerc a queAo regolamento un Ma« 
pdrato ilmile a quello , che noi abbiamo 
descritto « e il numero dei delatori iìcemerà 
«ncora fra noi . 

140 Era cattiva quella Legge Romana , 
che permetteva ai Magiftrati di prendere 
<!ei p'ccoli doni, purché non pafTa (fero cen- 
to kttdi ia «tutto r anno. Quci^ ai quali 

C 4 Aoa 



bon fi a ftloifit coTt ^fioà desiderano niefl^ 
te; quei 4 a' quali fi dà un poco » defideranq 
ben prefio qualche cofa di più* e dipoi 
molto. Del refto è più facile il convincer 
quello s che non dovendo accettar niente 
prende qualche cola» che quello» che .pren« 
de più allorché doveva prender meno , e 
che trova Icmprc per qucfio dei pretesi « 
delle fcuse, e delle cagioni plausibili, 

141 Vi é una Legge Romana ^ che proi- 
bifcc la confiscazionc dei beni , fuori che 
nei delitti di Lesa Macftà, e Ibhmentc 
nel fommo di un^ tal delitto. Non farebbe 
cosa irragionevole l'ammettere quefla Leg- 
ge, e T ordinare che la confiscazionc noci, 
poteffc cffere ammcllà , che in certi cafi» 
r4on dovrebbero neppur elTervi altri be- 
ni , che quegli di acquifto fusccttibili di 
fimil pena • 

CAP* X. 

14& Della forma della Qiufti:^a Criminale • 

143 Qjiii noi non pretendiamo di efami- 
narc, e diftingucre cialcuna fpccic di delit- 
to, e la pena , che vi deve eifcrc anneffa. 
Noi gli abbiamo precedentemente divifi in 
quattro dalli . Senza qiicfl-a difVinzione la 
moltitudine ^ e la varietà di qucfti o^;get- 
t[ , dopo le diverse crcortanzc dei tempi, 
e dei luoghi , ci porrebbero in un dc^raglìo 
minuto, ed immenso. Ci baftcrà di accen- 
nare: I. I prìncipi i più geaerali* 1. GI4 
(errori i più fuaefti» 

PM3 
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JRIM A QUESTIONE. 

144 Qj*^^ ^ ^ origine delle pene ^ 
equafètl fondamento del diritto 
di punire • 

14J Le Leggi poflbno eOer confiderete 
come i mezzi, con i <]iiali gli Uomini lo* 
DO uniti , e mantenuti in Società > e fenza 
i quali la Società non potrebbe fu/IIAere • 

145 Violi baftava di aver dato agli Uo^ 
mini queftl mezzi per fervir loro.come pe- 
gno della loro fìcurezza » bisognava aòcora 
mantenergli • E da una^ tale forgcnte deri« 
vano le pene contro i violatori delle Leggi 

147 Qualunque pena é inginfta toflo 
che non c neceCTaria alla confcrvaziooc deU 
là pubblica fìcurezza* 

14% La prima confeguenza di quefliprin« 
cipt è, che non appartiene « che alle iòle 
Leggi di (labilìre la pena dei delitti > e 
che il diritto di fare le Leggi penali non 
può rifìedere in altri « che ne] Legislaro« 
re» che rapprefenta tutta la Società riuni- 
ta nrlla Tua pcribna. Da ciò iegue« che 
il Magifl^rato non e^Tendo» che una parte 
cklia Società j non può con giuflrzia » nem« 
meno ancora lotto 1* ombra dei ben pi^b« 
blico infligere a un altro membro della 
Sociftà una pena» che non è ftabilica dal- 
la Legge, 

149 La feconda confeguenza ig che il 
Monarca j il quale, rapprefenta la totalità 

del 
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ffeì potere a al quale é confiriata la dikCx 
dello Stato, può egli <oìo fare la Le^gc 
penale generale, alla quale tutti i mfmbri 
dello Srato fono (bttopof^i. Deve folamen- 
te y cf mc 0 c detto ni §. 99., aftencriì da 
gin liei i e di (c medcfìmo . RiCogna adun- 
que , che O.i'^'li^ca dei Mngi(bati, che giu« 
iic^ino crntcrme al'e Legijf . 

lyD Ter/ 1 conlVg'^cnza . Qiìando 1* atro- 
eità de Mr"* pene non t"o(Tc riprovata da quel- 
le '^ittù benefiche , e comnainonevoli vcrfb 
i* Uman'tà , che fono opera della ragione 
ilhiminatA ; ferve che clFa fia inutile per 
dovere cìrcr riguardata come ingiufta , e 
rigettafa come tale, ^- 

151 Quarta confegnenta. I Giudici del 
delitti per la ragione medcfima ♦ che non 
fono Le gislatori non pofFono avere II di- 
ritto di irtterpetra-re le Leggi penali; Q.ual 
farà adunque il loto inierpctre legittimo? 
Sarà il Sovrano, e non il Giudice., il do« 
vere del qoale é folamente V efaminare (è 
un tal' Uomo ha fatto ^ o non ha fatto V 
azione contraria alla Legge. . _ , 

ift Net giudizio di qualunque fpecie dt 
delitto il Giudice ha un nilogtfffio « .o ra- 
ttocin>o da fare > di cui la :prima propofi* 
ztone.i la maggiore, o la Legge genera- 
le , la fltinore efpHmc r azione conforme 
c contraria alla Legge, la confrguenza , 1* 
acrolùzionci o la pena dell'accufato. Se il 
Giudice di fuo capo, o forzato dal vizio 
delle Leggi fa un (tUogiimò d' più .in ha 
affare 'crjfniitale> tutto dìYcata picurità , e 
incertezza • xji 



Non vi ^ cofi più IJCricofofa delP 
AfTìoma comune bifign.t prenden^ lo fpirifo 
della Legge. V adottarlo é un romoere T 
ardine, che fi oppone al torrente delle ,o- 
pinioni. Qijcfta verità è dell* iiltinia .evi- 
denza , benché ella fcmbri un paradoffó a- 
gli f piriti volgari , che fono p:ii commoìl? 
da un piccolo difb'^dinc attuale, che dalle 
confc^uenze lontane, ma mille volte più 
funerte, che foco porta un folo falfo prin- 
cipio adottato da una Nazione. Ogni Uo- 
mo ha la fua maniera di vedere che gli ù 
particolare . Noi vedremo cambiare la 
forte di un Cittadino col tralporto della 
Aia Caufa da un Tribunale all'altro, e la 
fua vita, e la fua I berta alla diCcrczione 
di un faHò raziocinio , o del cattivo iimo- 
re del (uo Giudice, noi vedremo i mcdr- 
fimi delitti puniti differentemente in diffe- 
renti tempi dal medefìmo Tribunale , per 
voler confùlt.ire non la voce coftante di 
lina Leg^e invariabile , ma Tin^abilità in- 
gannevole delle interpctrazioni arbitrarie. 

1^4 Non fi poffono a quefti dilbrd ni pa- 
Tagonare gì' inconvenienti , che pedono na- . 
/cere dair intcrpctra:^:on rigoroCa , e lette- 
rarie cfi ^«na Legge penale. Qiiclti incon- 
▼ententt pafTèggieri forzano il Lc£;ìslacorc 
a fairc al Tcfio ec^uivoco della Legge del- 
le correxlon! ficili , e necclfaric -/ma aU 
meno allora iri è un freno a quella lut- 
^oj* Mcemra dì fpiegarc, e dì ragionare 
:ii funeila él Cittadino. 
" IJ5 Scie Leggi no» fon filfc^ e lette? 



Et 
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rati, cfcé runico diritto del Mag!ftrat# 
non è di decidere > che T azione é centra* 
ria, o conforme alla Legge fcrìtta» fe la 
regola del gtuflo» e deli* in{;iuf^o , che de« 
ve egualmente dirigere le azioni dell*igno« 
rante « e del dotto non è una fcmplice 
oiieftìone di fatto lo (lato -del Cittadino 
farà fottopofto a degli ftrani accidenti • 

1^6 Colle Leggi penali prefè (empre ift 
iènfo letterale ciafcuno può fare i conti » 
e efattiménte cohofcere gì' inconvenienti di 
ma cattiva azione, e fìno a qual fegno 
fu cofa vantaggiofa V a^Vcner^c^e; e gli 
Uomini godono della Scurezza delle loro 
perfonCyC dei loro beni il che è giufto eC* 
fendo quelVo l'oggetto della loro unione 
nella Società j della quale tutti i legami 
farebbero rotti lenza quella ficurezza . 
^ 1^7 Se il diritto d* interpetrare le Leg« 
gì é un male, ce n' è ancor uno , quale 
é, che la loro ofcurità tira fcco la ne- 
ceflità dell' interpctrazionc . L' inconve- 
niente è molto maggiore ancora fe elleno 
fono Tcrittc in una lingua morta, c Igno- 
lata dal Popolo o folamcme carica di c£» 
©rctnoni che non fieno alla (ua portata. 

158 Birogna adunque che le Leggi fimo 
ftritte in lingua volgare, e che il Codice 
il quale conterrà tutte le Leggi formi ua 
JIbro di mezzo, che ft poflfa comprave coti, 
■oca ipefa come un Catcchi(mo. Perchè . 
come il Cittadino non potrà cnnolcere da 
fe medcfimo le confcguenze d Ile (ue pro- 
prie., aiiooi.iopra U iuA pctiotta , e la 
^ ' • lua 



tsit liberti j fari schiavo di un certo nu* 
mero di urmini dcpofìtarj , e interpetri 
delle Lrggi . I delitti faranno altrettanto 
meno tiequcnti , quanto il Tello facro delle 
Leggi lari letto, e intclo di un maggior 
niioiero di Uomini . L pei ciò fi ordine- 
rà, che nelle Scuole ic letture, che fi fa- 
ranno taie diligentemente a» ragazzi fieno 
regolate m maniera che i libri , che trat* 
tarro della Religione, e quei che trattano 
delle Leggi (i iuccedaao V uao dopo 1* 
tro , . ' 

SECONDA etJJBSTIONfi. 

159 Quali fono i migliori mexjù da im piegar fi 
^ P^^ Jf^i*cftr^re il colpevole , e J coprir e , . 
e tQnteJìare il delitto • 

16Ò E* un peccare contro la ficurezza 
perlonale il lalciare il Magiftraro eicciito- 
re^ delle Leggi, padrone di carcerare un 
Cittadino , di togliere la libertà a quello, 
che odia lotto involi pretesi j col lalciar 
libero quello, che tavorliccja dilpetco dc« 
gì* indizi i p ù Forti , 

iSi La prigione é una pena, che a d C 
ferenca di qualunque altra « deve precede. c 
néceiTariameate la dichiarazione giuridica 
<lél delitto . 

' ' X6z' Ma quella pena non può cffer inflit. 
tt ad alcono prima che non fi lappia ve* 
iriftnitimeme che abbia commeffo il delitto, 
stfj La Legg« den MHifiquc acieiinina^ 



4^ 

re gl' indizi éi un delitto > che richtedoM 
Jt prigionia dei l' acculato j che |o iottopoa* 
geno a quefta Ipecie di pena j e airelamf 

per cfempic?: 

164 La voce pubblica, che I' accufa ,Ia fut 
|\i§a ,11 <iioavvi(o efVi agiudicialc , ladepofi* 
zlone di un cocnpiicc del delitto ^ le minac- 
ce, e una ncmic:zia ficoperta tra 1* acculato^ . 
c r offlMo , il corpo del delitto , e altri indizi 
fimili badano per carcerare un Cittadino, 

16) Ma qucflc prove debbono clfcre Aruj^ 
bilite d.ilia Lcf;gc , e non dai G;iidicij i 
Decreti d^i quali Cono lempre oppo(Ti alla ^ 
J:bcrtà pubblica, allorché ciVi non fanno" 
una appI:caziouc particolare di una malli- 
ma generale del Codice pubblico. 

166 AllorciR- le carceri^ lon meno orribili, ' 
allorché la conipviirìone, c l'um^Tnirà pe- 
netreranno nelle prir,ioni , e lì taranno 
icniire ai Min: fin lenza compailionc dei 
rigori della giuflizia, le Le5;.<;i potranno 
contcnrarh drf;l* indizi più deboli per or" 
dinare la prigionia . 

167 Vi c una differenza tra V arreflace 
un qiiakhcdtino , e Icarccrarlo. 

165 Arrecare un qualchcduno , non e al- 
tro , che i* affjcurarfi della pcrlona di 
un Cittadino acculato , per quanto bi- 
fogna per conolcere con certezza , fc 
è innocente, o colpevole. Bifogna altresì, 
che la dctcìzionc fta ancora breve, e mi- 
te quanto c poflibile. Eifa non deve dura^ 
re , che il tempo necellario per metter V' ■ 
affate :a fiato di eibr portato davanti ì 
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Giudici . Il rigore, che V accompaiincrà 
dee avere puramente, e iempl cemctiU' per 
oggetto l'impedire 1* evafìonc dell' acculato, 
o il procurare la cognizione dc-c vcic 
circoftanze del delitto. L* affare deve ef- 
ier Riudicaca .jl pm prcfUmcntc ^ che. fi 
potrà . 

169 Un Uomo accufato, incaiceiato, c. 
dipoi alloluto , non dovrebbe c(lcr no'a o 
di alcuna intamia . Tra i Romani . iiuaiiti 
Cittadini vediamo noi acculati di aelitti 
graviilìmi , e conoCciuti innocenti ^^nspct. 
tati poi dal popolo > c rivcftm déllt Magu. 
ftratnre importanti ♦ . , . 

170 La prigionia è pna conseguenza del* 
la lentezza del Giudice:^ c occupa il luogq 
d' una punizione . ^ . 

.171 Nàn bilogna titenere nel. medefimo 
luogo, primo,, quello c;he è vcrifimiimcmc 
acculato di. «ver 4atto, un delitto j lie* 
CQodo» quello che è convinto di averio 
commefTo; tjer^|>>;quellp, la fcntenza dc| 
quale é già pronunisiata Il primo é icnif* 
plicemente arrecato ^J altri due fono 
imprigionati con ^ueAa . differenza j, che U 

Srigionia .dell' UQO. non fa che tina part^^ 
ella penaj c diventa la pena incderimar 
l^r l'altro « 

Vfi Gli arrefti .non debbono ciler confi*, 
^rari come .uiui pena , ma fèmplicemeiw 
•te come uq; mezzo di a^ìcurarifi della per^* 
foQ« deli' acculi^tp^ mezzo che 1* affìcura 
net ■iedeAmo.^tempp;delJa lua .lt.bcrtay.ia 
cafo <^ ^ riicofi^cii^ift imi^ v 



173 prigione militare non difonori 
inai un Militare. Bisogna ^ che la prig(o« 
sia civile di un Cittadino fia eiamioata 
ancori da Cittadini . 

^ 171 La femplice detensione fari cooTer* 
tita in prigionia « allorché raccufato sari 
trovato colpevole • E però bisogna « che vi 
fieno tre luoghi differenti di detensione ; 

175 Ecco un teorema generale ntile per ' 
calcolare la certezza di un fatto per e« 
fempio di un delitto . Allorché le prove 
del fatto sono dipendenti le une dall* altre» 
Yale a dire allorché gP indizi non lo pro« 
vano « e non fi soflengono che gli uni cogli 
altri « allorché la verità di diverse* prove 
dipende dalla verità -di una sola il numero 
delle prove non accrefce » né diminuisce 
la probabilità del tatto > perche allora la 
forza di tutte le prove non é che la forza 
snedefima di quella dalla quale ede dipen« 
dono» c che le fi rovelcia quedà tutte ca« 
dono in una volta . Qit andò le prove fono 
jndependenti Tuna dall' altra j e che eia- 
icuno indizio fi prova a parte, la proba- 
bilità del tatto cresce in ragione del nu* 
mero degli indizi ^ perchè la falfttà dell' uno 
tira fcco la falfità dell* altro. Si tari 
maraviglia nel vedermi impiegare la pa- 
rola di probabilità parlando nei delitti, 
che per meritare una pena debbono effcr 
cert: . Ma bisogna ofTcrvare , che rigoro-» 
iamentc parlando la certezza morale non 
é che una probabilità , che è chiamata 

certezza j perche ogni Uomo nei iuo buoa 



.fcnso è forzato dì darvi II Tuo affcnfo: 
' 17(5 Si poifono diflinguerc due Torte di 
prove in un delitto , prove perfette , c 
prove impcrtettc . Io chiamo prove per- 
fette quelle , che elcludono la po(Jìbilità 
dell* innocenza dell' acculato ; prove imper- 
fette quelle , che non cfcludono qnefra po(- 
fibilità , Una loia prova pertctta bafta per 
Autorizzar la condanna. 

177 Quanto alle prove imperfette ne bl- 
fogna un numero alTai grande per formare 
.una prova perfetta « vale a dire> che fa 
if uopo» quantunque ciafcuna non e- 
fduda la pólfibilità dell* innocenza » la riu- 
nione di. tutte <ontro I* accusato, escludo* 
no quella poffìbllità. Aggiungere ancora^ 
che le prove imperfette» alle quali l'accu- 
fato non rilponde cofa alcuna che fodi'- 
sfaccia i benché la. ina innocenza doveflTe 
fornirlo di mezzi per rifpondervij diven* 
gono perfette. . 

178 Là dove leLe<:s;i son chiare» e prc-' 
cife r ufìzio del Giudice non consiftc che 
« conteftate il fatto. 

179 Se nella ricerca delle prove di un 
delitto ri è d* uopo di accortezza » e di 
•abilità, se vi é d' uopo della prccifione^ 
-€ della chiarezza per cfprimere il reiultato 
di queda* ricerca « non vi bUogna per giu- 
-dicare dopo quefld mèdcfìnio reiultato che 
xlcl Icmplice buon lcn(o, che farà la guida 
più ficura di tutto il Upere di un Giudice 
avvezzo a voler trovare dei colpevoli- 

• jl8o £iU è UII4 X,eyegc utiliiTtma ia quei 

fi Pac-. 



lo 

Pacfi dove è ricevuta quella che pfcrcrivc, 
che ogni Uomo (ìa giudicato da iuoi pari, 
perché quando fì txatta della forte di un 
Cittadino fi deve impor filenzio a tutti A 
ientimenti » che inspira^ la differenza dei 
ranghi > e delli ftati di fortuna , i quali ooa 
debbono aver luogo tra il Giudice > c T 
Accuiato. ^ . . 

i8i Ma quando il delitto riguarda 1* of« 
fesa di un Terzo » allora la metà dei Giu- 
dici deve clTer prefa tra i pari dell' Accit» 
iato» e la meri tra i pari dell' Offeso. 

i8i Egli é poi giuftitiinio, che un Acco« 
fato pofla riculare un certo oumero dei Iuoi ' 
<»iud!ci s che gli iono Cospetti • In quei 
Pacfi dove 1' Accusato codantcmente gode 
di queflo diritto, parrà « che Ìl colpevole fi 
condanni da fc mcdeHiiio. 

183 I Giudizi debbono eflcr pubblici >co. 
aie ancora le pruove dei delitto , aliìoché 
ogni Cittadino polfa dire » che egli è prò* 
tetto dalla Ltgge • Sentimento > che infpi- 
rerà il còraggio , e che non può clTere ic 
non che utile , e gloriofo a un Sovrano^ 
che conoice i iuoi veri intereffi . 

,184 E' un punto Importante in ogni 
gislazione il determinare el'attatnentc i prio^ 
àp] dài quali dipende la credibilità dei Te«* 
/kimoni y e la forzi delle pruove del delitto* 

1B5 Ogni Uomo ragionevole « cioè a d'u 
re le cui idee hanno un certo legame fra 
di loroj e le di cui (ènsazioni ion comuni 
a quelle dei Iuoi fimili può far teftimonian- 
za • Ma la tede » che ^li ^ dovuu deve mi- 



furarfi néll* intcrefrc , che egli ha di dirc^ 
o non dire la verità. In qualunque calo i 
. Tcrtimoni devono cflcrc creduti quando cflì 
aon hanno alcuno intereffe a mentire, 

i96 Vi fono Periòne, che ponj^ono fra 
gli abttft più considerevoli del linguaggio 
che hanno tanto influito fu gli affari di 
queftd «ondo, I' opinione » che ha indot- 
to i Legislatori a dichiarar nullo il dcpc(Vo 
di un colpevole di già condannato • Un 
Uomo tale ^ morto alla vita civile^ dico» 
no con gravità alami lo6fli Giureconsulti » 
ed un morto è incapace di qualunque a2Ìo>» 
ne « Purché i depoAi di un colpevole con* 
dannato non ritardino 'la formalità della 
giuftizia ; perché non accordare anco dopo 
)a condanna a prò della verità^ e del ter- 
ribile ftato dell' infelice, ancora (in poco dì 
tempo per poter giuAihcare iè medefimoro 
altri accufkti , con addurre nuove piuove* 
che mutino la natura del fatto? 

187 Le forme fono neceffarie nell* amml« 
ni flrazione delia Giuflizia , ma elle non 
devono ma! eifer hifate dalla Legge in tna« 
niera , che clic poffano effer tunc(tc all'in* 
nocenza , oltrcdichc effe fi tirerebbero die* 
tro I più gravi inconvenienti . 

188 Si può dunque ammettere a far te- 
fìimi)ni:inza chiunque non vi ha alcuno m- 
terclfe di mentire . La fede , che fi dchbc 
a un Tcflimonc è dunque p ù , o nìcno 
grande a proporzione dell* odio, o dell' a- 

micizia^ che c|^li porta air Accusato , e a 



ijroporzioné di altre relazioni più, o mentì 
Uretre, che hanno inncmc. ' * 

189 Un Teftimonc ioìo non è fufficiente» 
perche quando T Accufàto* >nega ciò j che 
che un Tel^imone (blo affenha^ non ri i 
niente di certo., prevalendo il diritto « che 
ha citfcuno dì effer tenuto imiocente . 

190 Là fede a un TcfVimone li fa tanto 
minòTc^ quanto il; delitto, é .|^ù atroce > o 
le xìHoùSLtìzt meno ragioneroli*. *Qiie(la 
maffìma tra le »ltrè ha la fua applicazione 
nelle accuse di magia i o di aziooir gracoi» 
tameitte crudèli.'' v • • 

191 Quei » che fi oAma- a- non rirponde» 
re agi*, interrogatori 9 che ^li fi fianao^me** 
l'ita una' pena da fiabilirfi dalla Leggp , e 
tale che fia delle più gravi tra qaeHe che 
fi dannò>' affinché i colpevoli non fcanfino' 
in quefla maniera di dare al PubbHco V e«* 
l'empio dovuto , Qiiefta pena particolare 
non è ncccffar a , quando non vi è alcun 
dubbio , che T Acculato abbia commc/fo il 
cklitto,di cui fi tratta ^ perché nHora T tn« 
terrogatorio é inutile ^ come lo è ancora la 
cont'«;:lIionc j quando per altre prove è ma- 
nitcih la di lui cri pa . Qiies t'ultimo cafo è 
più ordinario, perché fi vede per cfperien- 
za , che nella più gran parte dei Pfoccfli 

Ci immali i Kci ioa negatirti 
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TIRZA QJUESTIONE. 

• •• . 

_ . ^91 La Tortura è elU giufta , conduce elU 
C '.. dl.fine. propofto dalle Le^if ... 

• 19^ Una delle crudeltà consacrate dall* 
nfo della più gran parte delle Nazioni è la 
Tortura dita Accufato. nel corso. del 
Proccffo y o per cavarli ai bocca b confi^ii^ 
fione del delitto « o fier dilucidare k coiu 
■tradizioni j nelle quali è caduto « o per for- 
aarlo a manifcftare i complici» o per fccNi 
|n»ve altri; deliiCti i dei quali oon é-ftato 
gccttfato , e . di cui potrebbe;, eflér ^plpcvol^ • 
.194 I. Ufli Uomo non può efTere ri§uar« 
^ato tome colpevole prima, della Scntenzai 
5$cl Giudice^ e Je. Xéggi non poflbno tom 
glierlì Ja loro protcntione che. dopo il tìm 
snahèt ^ròvató ^\ averle violate . Qiial al« 
fra ragione ^ iche quella della forza , può 
Siitorisaare rà. Giudice, a. infliggerei ùn^ 
fcni A vii Cittadino «^mentre c ancor dub^ 
hh, la* fila intìócenza ^ o reità ? Non è que« 
fio un -dilemma : difficile a tarft^ n a^]^^^^ 
ó è certo; o inceirto fe.egii!é. certo- non 
deve eder punito che di pena fiifata dalla 
Ijégge; ed allora. la-Tornira à inutile. Se 
il delitto i incerto. n.on A. deve, tormentare 
r. acccufato. per la ragione cbe non fi devo 
tormentare un innocente « e fecondo le Leggi 
quei é innocente, di cui non refta provato il 
delitto . Egli é importante ^ fenza dubbio » che 
idctto delitto» provato che .fia^ wm refti 

3 im« 
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im pan ito. Un Acciifato non è il pacfrone 
di dir la ▼crìtà in mezzo ai torfrienti Qiian- 
4lo fi crederà egli piuttoOoa un Uomo nel 
delirio di una febbre, o nwando ^nAc della 
fiia ragione, ed è in perfetta fanita ? L' im- 
prefTìonc del dolo/c pnò crefccre a legno 
ta1e> che ccrupaitdo tutta 1* anima noti 11 
lafci aìcana liberti , o attiriti di efcrcitarfi ^ 
che (peìh di prendere ad im tratto- la ilra^ 
^a più corta per fcampareif dolore. Atto-. 
tk V innocente ^riderl che egli é éofpéVoté 
per . far ceffate i totùienti ; e oiediefiiné 
snèzzo impiegato pe.r diftingueiV' T linnoft 
cerne , e i! colpevole toglierà ogni dìflei 
rcnza tra fòro» I Giudici fon'^dsl pocS 
certi come. pri ma ^feT Uomo tfce cfll'-6an« 
no davanti è colpevole , *.o innocente hiL 
Tortura è dunque un mezzo Bcnrio'per coii-- 
dannare gì* innocenti deboli ; té «(Tolveré 
^li fccllerati che fon robufti . * ' 

Tpf II. Si mette, rifpondefi vJn 'Accufa^' 
to alla Tortura per dilucidare le^còntradte 
EÌonr, nelle quali c caduto negf Interrogai*', 
fòri che gli fi fon fatti , qnafiché Ìl timori 
delfnpplizio» r inccrtez?a ^ la confunone^i 
r ignoranza ancora non doveffcrofar ctderfi 
in contra dizione, e il timido innocrntc , 
il rro , che derca di ricoprire il fwo delitto , 
^quafìché le ronftradiziont ?J cornimi airUo* 
irto qiT;indo é-tn pace, non dóveCTero crélcci 
ic nello/ (cohtnrbii mento de ir ^nfmo immer« 
fo tnrto- net' pensiero di (csLÌr^zrc ii <hnn0 

Uh 'Dar la Tortaio per fcnopr ire a 

tri 
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tei -Mitil* fiieri éi ^IKt de!,<|tfa(t è con* 
tintoli Rea 9 é^tm mezzo ài Jafciarc t'uiti 
f delitti impunrti $ perché a misthra 5he.ii 
Giudice ne ^ arrà: fcoperti dei nuovi egli 
torri. fcaoprIriM ancora degli altri. Certa- 
inente egli é un condurfì a qucOo difcorib 
€kt il Giudice può fupporfi fare all' Acciim 
fàto: tu iei colpevole di un delitto } dun«> 
foe egli é pofTìbile , che tti «e abbia com^ 
inelB. ceat* altri • Le Leggi ti faranno tor* 
tnentarc'upn fojamente perché ta (lei colpt« 
Vele» ma perchè tu lo puoi eflfer di pijr.. 
Zf7 Si tortura un Reo per fciioprire 
" complici . Ma fe.refta provato che la tor« 
tura non e mezzo per fcuoprlrc la verità ^ 
come fervirà ella a tar conoicevc 1 compli- 
ci ? Al certo, colui , che iì accufa da per 
se molto più facirmcntc accuferà gli altri. 
Oltredichc e egli giufto di tormentare un 
Uomo per 1* altrui delitto? Non fi potran- 
no icoprire i complici con V elamc dei Tc- 
f^imoni del Reo, con le prove del corpo * 
del delitto , e finalmente con tutti quei mez- 
zi , che ibn ferviti a contcftafe il delitti 
deli' peculato? ;: . 

QJUA&TA QJJiSTIOH»; 

< 5V ie pene dcbb^ino efJer proporzjondtf 

. 199 Bifogna che le Leggi determinino Io 
fpazio di tempo da impie^arfi ^cr la riccr- 
ica> delle prove nei ^ravi delitti^ e per ac- 
. • ' ' l-> 4 • cu- 

\ 



ctimufare tutto il nécdTarfò 'firr f òrdink^ 
2 ione del ProcefTo. Si togfic cosi al Reo il 
mezzo d* inventare degl* incidenti per im« 
brogliare la procefrura^e prolungare, il ter^ 
mine di Tua condanna* A vtitefi le procedei 
delitto» e fìffatane la certezza» iFa doopa 
decordare al Reo e tempo» e modo di giii« 
fli6car(i • Deve bensì qitùo tempo dTer 
corto per non pregiudicare alla prontezza 
della pena » che i il freno più potente del 
delitto . 

2C0 Perché: la pena 'non abbia l'aria d* 
tina violenza d* un fole , o di piii contro 
un Cittadino bi fogna ch'ella fin pnbbiica» 
pronta neccffa ria al bene della Società i 
]a minore 'Che fia pofTibiIe nelle date cir-* 
cofb nz e , proporzionata al delitto» e.Aabi* 
]ita dalla Legge. . 

201 Benché le Lcgeì non puniscano P 
intenzione non è. da dirfì per quefto che 
un azione da cui fi comincia un delitto, e 
che manifcfta la volontà di mandarlo ad 
effetto non meriti una pena , avvcn^jachè 
mmcvc di quella che à ftjbihta contro il 
dcl.tto confi'mato con T opera . Una pc-^ 
na c ncccff ria, perche importa molto il 
prevenire anco i primi tentativi dei de*» 
litri; ma ficcome tra qucfti tentativi, e 1* 
c^ccLizicne vi può correre Ipazio di tempo» 
e ben conveniente il rifervarc una pena 
più grande al delitto confumato pcriafcia-» 
re a colui che ha cominciato il delitto dei 
motivi, che Io rimuovino dal terminarlo. 

201 Dcvonfi ancora. ftabiU]:c pene meact 

gra- 
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gravi ai complici di defitto che non ne 
lòno gii efccurori iinmediati di quelle da; 
imporfì a colrro che 1* efegui scono . Q_nan- 
«lo: più pcrfònc s'unifcono a correr un ri-, 
fchio comune, più che il rifchio c filande 
più fi sforzano di renderlo comune a tutti. 
JLc Leggi che puniranno più fevcramente gli 
efècatori del delitto che i Icmph'ci compli- 
ci impediranOQ ch^ iJ rifichfo non |?o!la d-- 
Aribuirfì ugualmente / e faranno che farà 
pìii diiBcite.:dl trovar un uomo che. voglia 
porgerla fui 'mano, al delitto meditato ^ 
perché il Ato rifico farà più grande per 
la differenza «tlella: pcna^; \ - t - - 

sol Non V cbe^iiin cafim da eccettuare da, 
qnelta regola »• ed-é «Jittndiii l! csfciitor^ 
deli delitti riccTfi |ai complicr upa drtcom-». 
PfnU. particoJarci,; Allora. la. dilparità del 
riftco.eflcndo ^ìcofi^enfata dalla dri parità 
dei vantaggi la pena dcVf cifercr uguale,' 
Qiieftc riHefnoni. parranno troppo ji ttili^ 
ma bifogna coa(;derare« é:co(i imporr 
tantifUma che^le Leggi lafcino ai complici 
d^.on; delitto meoofmeafi che (ta-poifibilc 
d a^ceordarfi fra di loro* , ^ 

' uo$ Alcuni TTÌfcdnairóffr<>no r inipunità . 
«i- complice d'un grave delitto i\ qiìate. 
tradifcc i fuoi compagni; Un c/pedicntc 
binile ha i. Aioit iocon venienti / é^.'i tuoi 
«rantaggi (econdo.i cafi patfM^fp- 'Unjì 
lA^gRC'-gcncralo, -e toùmtt «che'pi'omcttcfit 
4ei*il perdono «a .qualunque fomi»Ìice che 
^uoprc il ddmo^.faTebbe preferibUe 
4iichiara{ioi)e.|iaKii(Qlai:trjA nii.casó partij. 



telare, perché ella preverrebbe l'unione 
dei malviventi , mettcrklo a ciafcun di io* 
ro la paura d' effer tradito da uno de' fooi 
compagni . Ma bisogna allora mantener rr- 
ligiolamentc la promefra* fattale protcg^ 
(er quello che ha corrifpofto ali* invixo 
delle Leggi . i ! . , . . : • 

• II. •.•',« j< , 

2o<; Il fine 4dIo'f^abiKiìiàitd 'deire pem 
Aon pùd' màl 'e(rev <}ueltoudl ^oi'Aefture jici 
eifcrc ftfifibile'.' Efle noo dcvcino tcisdrre 
che- tè litìfecdlr» ifr ReA ir naoccre in im* 
tenirc iafria Sudictà , é di^ritirare i Cim- 
dini còmmettert -fiatiti 'deisti. Fra 
U peli? (T deve dunque toglier qwellri «te 
tflendc^ proporzionate at dehtti faranno P 
Impreflidiìe la più efficace, e la più dmr al«* 
le fulfó rpirlw dette pèrsone ^ e nel me» 
defimo ^ tempo ' la nieiKx etvdele nei coipo 
del rep • . 

• 7,06 Chi ^nV inorridi fcc (entenda nelP 
iftoria tatìti tòrmcntì teatbari , e inutili 
ìnremitV, e òlztì a famguc freddo, e 

za rittioffi da uomini che fi davamo ii no* 
me di Sati? Chi non ferree fremere al di- 
dentro di' la ^a«e la piit (enfi bile di ft 
medefimo allo fpettacolo di quelle maglia* 
ia df: difgfaaiAti^ che «baimo loflfenoi ♦ 
loffrend ifìtfoea fmiUi anttftiri » coodanoa« 
^. } ti 
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ti il più delle volte per delitti impoflfìbili 
almeno pófcò v(?r7fmi i fi jTo cónipè)fti »Uiri«- 
l^norait^a > e dalla rupcrftizionc ? Chi può, 
d'co',- 'Vedcrfi fti ariati con (olcnnità y c 

Jenfàmentc da tìortr'ni , eh* hnnno i m^de- \' 
fimi (enfi, e le mcdefìme pafltoni ? I Pacfì < 
e i tempi nei .guai! fono iifati i fupplizi 
p*{i cn?dcH, fdn qtieHi dove li vedonc de- 

Jltti pili atroci . 

^' 1Ó7 Perché wpr peni produca il fno cf- 
f(^ffo bafVa che il male che ella- fa al dc- 
linoucntf avanci il bene che c^Ii ricava dal 
delitto calcolarido xincora nel!* eccclTo de! 
male Ibi bene la certezza- della pena > e li 
perdita dei vantaggi , che il delitto pto-. 
duceffc . Ogni ' altVa fcveriti che 'paflTa 
rjncfH Itrtiìti , è inutile J .C ia coniègiicnzé 
tirafiTiica . - , : . . /' V. -> 

loS ^e le Lec^i ^ono crudeli , o fono 
fnii^^te", o rimpii n'irà nafcc dall' atrocità 
fncdeftma della Le^ge , la gramezza delle 
pene deve cffer relati-va all' attuale ftaro; 
e alle dette circoOanze in cui fi trova 
lina Nazione, a mifiira che gli spiriti (ì 
tllnm^nano nello Aa^o di Società, la Icnfì- 
t>ìliti di ciafcono indiridiio crefice , e il fuO 
accrefirimcnto richiede che fi dipiipiiilca il 
rigore delle pene. - \ ' ^ " 

Jii4"*>'l'.*' * * * • »••.. • 
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5 109 Ld pena della morte è ella utile ^ e ' 
meceffitrJa per la ficnrezj^ , ed il btko^ 

• L'-c^Tp^rienza di, tutjù i fecoll proivÀ 
/ «he la pfrfia dtllar morté iion fat. giaimiui 
migliora niUf Nwoo« Se ,3ifnqiie lò 
dimoftto 4 . che -nel Icr sfiata oirdfauip. ^èlU 
ScKjcU y Jaj mor^e. ^ Cittadino ,noA 4 

À 4ejl^- umanità ^iifalmello "n§foA:Or;f 
dkiéria ona ^,Socleti•^^ppr^faé /^a /:Siortc 
fli dfi Cittadino f^uò «fiere ; inr^una icirca?» 
frai««*riiecc<ram j: quc^a •jcrtcoftipra, "è ^ 
qiiandò un Gut«dinó f hvato <lella ^ui;|i li\ 
bercÀ j(>r;ft|ifip^m (J^ix tuttavoltai'^tb^ jè^ 
]|fcsÌQ9i> tA* un cefto potere» ch|B pciùc^i^ 
mhare te tràoquHltti (kik Naaiorue^- Quc^ 
$or«€afe non può' fiy'cr. Juogo eie». ÌTÌPI 
quando .una . Niazìoi^ .peate , o recupera U 
propria libertà, o .ncL tempo deO'^iVar**' 
chia > allorctié i ditprdi'ni* Aeffi .foj^ ^in luo- 

SoV ideile Leggi « Ma efTeiido trajnquiilo' ìì^ 
l'egnd- della Lìsgi^latione:* e. iottq> una 
forma di Governo àpprojuito .<on l.voti* 
concordi della Nazione;* In uno ftatò 3i- 
fesp dai nemici di fuori , e iòftenuta al di 
cfeittro dalU forza , e dalla, ^ioiofse.diella 
forza niede(taia più ciiìcace^o T autorità è* 
tutta intiera nelle mani del Sovrano « e allo- 
ra aon ?i può elTere certtmeme alcuna ne-^ 
.r^ ' ceffi- 
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ccdità di togliere la vira a un Cittadino. 
I venti aìini dr Regnò della Imperatrice 
Elilabetta Petrona iomminiftra ai Padri del 
Pc^polo iif> clèoipio p ù bello , che quodlo 
delle più brillanti* conquifte . 

211 Non é ccrtmente 1* atrocità dellft 
penai dédrasione della vira ùmana» 
dìC'facaano iullo ipirito .dei Cittadim la 
' t'ih font impreflioiie'; y*^ da. riprometterfi 
molto pià daNa lunga dorata delia peaa'. 
• <irt Xa niorte d* óno Scellerato non ùc* 
ti mai>tin fbenó cosi potente del delitto 
Cpme il iungo* e ditreirole efetnpio d'un 
UoDno pnvo detjaiìia libertine divennto.un 
itcìtma^eidi iervhik per riparare eon a tra^^ 
va^Ii di tutta la .Iva vita al danno» che 
egli ha cagionato alla Società, 11 terrore, 
ene cagiona T idea della morte» per qiun* 
ta ^li fia fdrte^.non refifte punto aliar 
dimenticanza all' nomo si naturale. Rcgo^ 
la geìierale. Le impreOioni violenti lor« 
prendono^ c fanno colpo, ma il lorp etW 
tetto non é durevole • Affinché una; pen^ 
Ita gmftà» non deve ella avere che quel 
srado d'intenfitàj il quale badi per tener 
lontani gli nomisi dal delitto. Cosi fran^ 
eamente affermo» che non avvi alcun Uomo»* 
il qnale per poco che. egli rifletta» polla, 
porre- 'in bilancia tra il. 4eUtte qualche 
vantaggio che egli le ne promette con la.; 

terdita intiera r ^ po^tua (dell» toa k« 
prtà.-'J • - • . . ^ 

' J ' ' ' S • ' ' » ^' ' 

** • • «••••• • •. > 
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MS ^2^' P^'i^no ìnfiiitrfi di diverfi ' 

• * * 

114 'Colai che turba It pubblica trànquiU* 
liti , che niente obbedilce kllc Leggi ^ che 
è violatore delle condiafom » con ir quali 
eli uomini il fono uniti in Società « e fi. 
aifendono reciprocamente» deve eiTcre e« 
Dchtlb dalla . Società ». e • riguardato • cooiB» 
an membro da ri6utai*iS • . ■ ^ 

ai5 Vi abbifognano ragioni più .forti 
per dare il bando ad un Cittadino « jche 
ad un ^Foreftiero . 

21^ La pena d^fnfamia .é un contrade» 
gno della pubblica difàpprovaxione « che pri« 
va un Cittadino del credito » della -con- 
fidenza che la Società avca per Juii e che 
gli fa perdere quella fratellanza^ che à 
tra i membri del medefìmo Stato. Fa d' 
uopo che l'infamia pronunziata dalle- Lcg« 
gi fia la (ìelFa^ che quella « la quale rcluW 
ta dalla morale di tutte le nazioni. Per« 
ché dichiarando infami .le albioni indiÀtren*. 
ti^ ft f.^rà si che le azioni « che per inte«t 
refte della'Società riguardar fi devonocome 
infami cederanno ben tofto di elfer tenute - 
per tali. 

•ai7 Biibgna ben riguardarfì dal punire 
con pene corporali ^ e dolorolé gli Entu^. 
(tafti^'i pretefi infpirati, c quegli uomini 
che vogliono pailare per Sanii • ÒueiU 




Sptclc di follia fondata fopra l'or^ogl c 
oftentazione ricaverebbe dallo k^iìo dolore 
la iua gloria, ed il (uo alimento. Che an- 
ti noi ne abbiamo avuti degli clctnpi nel- 
la Cancelleria itgreta , che qui prima tfi^ 
ileva > ove alcune perloae di quefta ipecie 
jreniirano a preléntarfì in certi giorni^ eoa 
la lòia intenzione di farfi dare qualche 

.110 L' infamia > e la derifionc (bno !« 
jfoJe pene » delle quali fa d* uopo fervirfi 
contro i fanat-ici y perocché eàjc reprimono 
al loi;o orgnglio per T umiliazione , che eiR 
xi|pevpao dall' orgoglio mede lìmo degli (pec- 
^Xari , Opponendo ancora forze a forze del ' 
snedefimo genere j i Legislatori iliMminati 
/Itliiperamio ben cofto i' ammirazipnè ^ ch^ 
concepifcoao ipiriti deboli per le falTe 
dottrine. 

219 L'infamia fK>n deve cadere ibpra un. 
^an numero di fèt^óne alla volta* 

%io La fiena oeve ii^mpre ellèr pronta t 
analoga ar^ielitto^ e pubblica . 

221 Quanto più la pena lard pronta > e 
vicina ai delitto, tanto più farà ella giu« 
<Aa, e vantaggioia. Ella (ara più giu(ta^ 
perché rirparm crà al Reo il tormento criM 
<lcJc«e iuperfiuo dell' incerteaza ^Jla di 
Àìu .éòftc. <2uefta é la ragione j per. .cui i( 
f^ròce^To criminale deve eiler terminato con 
Ja maggior prpoteuajcbe fia pollìbiie* lobo 
detto che Ja pronceaza della .pena é van* 
taggidà pcfcbè minor tempo che fi coniti* 
«ttà tra la .pena «il d^lxito j iaii fin con» 



SDC fuo oècefTario eflPetto. Bifogaa che U 
pena fia certa» ed inevitabile, 

ZÌI II miglior freno del delitto non 
^ià la feverità della pena i ma la certezza 
in coi tutti devono effere che ogni viola- 
tore della Legge farà infallibilmente pu- 
nito • 

22} La cjcrtezza di un gaftigo modera- 
to farà lèmpre una più forte ìmpreflione» 
che il timore di una pena più leverà coiw 
giunta alla fperanza di evitarla . A inìiii- 
ra che le pene divengono più dolci, la 
clemenza , e il perdono fon meno neccfra-» 
ri ; perche allora fono le Leggi delle « che 
fpirano l'indulgenza, c T umanità. 
" 114 In tutta r eftenflone di uno Stato ; 
alcun 'Luogo non deve elfcrvi dalle Leggi 
indipendente • 

22S E' intcrcffe comune degli Uomini, 
non (olo che fi comme'"tano pochi delitti, 
ina che ogni Ipccie di delitti fia p ù rara 
a proporzione del male , che ella cat^iona 
alla Società. I motivi che la Legislazione 
flabilifcc per rimuovere gli Uomini , devo- 
no clfere più torti per ogni fpccie di delitto 
a proporzione che egli è più contrario al 
ben pubblico, ed in ragione della forza dei 
motivi , che pofTono indurre a commet* 
tcrlo . Deve adunque elfcrvi una piopor- 
, Zionc tra il delitto, e le pene. 

116 Se due delitti, che apportano danno 
ineguale alla Società, ricevono una egual . 
f>eaa« gliUomiai non uovando un oitaco* 



.io maggiore (ì determméràfind a quefta eoa 
eguale facilità , che ad un delitto minore; 
e la diftribiizìone ineguale delle pene pro- 
durrà qucfta ftrana contradizione poco ri- 
marcata , benché molto frcqrcntc, che le 
Leggi faranno coftrettc a punire quei dc- 
iitti , dei quali clTe iaranno fiate cag'onc, 
* 227 Se fi determina la fttlfa pena per 
•quello, che ammazza un Cervo, o un Fa- 
giano ^ che per quello che uccide un Uo- 
mo, o che falsifica una Scrittura impor- 
tante ^ non (1 farà ben piefto difieicnzji 
•fra qucfli due delitti . 

■ 228 Supponendo la necefliìtà ^ ed i van- 
taggi della unione degli Uomini in Socie- 
tà , fi può immaginare una piogrcffìonc dì 
delitti , dei quali il più grande larà quel- 
lo, che tende al difcioglimento , e alla dc- 
ftruzionc immediata della Società , e II 
più leggiero farà la più piccola oflfefa> che 
fiofla ricevere un Particolare. Fra qoefti 
due eftremi faranno comprefè tutte le azio« 
ini oppode al pubblico bene» che criminali 
fon dette « fecondo una progreflìòne inlèn« 
sibile dal primo termine air ultimo • Ba« 
Aeri lòlo il considerare » legucndo quest* 
'ordine j le quattro cUttì dei delitti , ìt 
^ali noi abbiamo accennate nel Capitolo 
Ktttmo ; e di ordinare fecondo quefla pro« 
-greffione 9 tutte le malvage azioni, che 
mppartengono a ciaicuna di quefte dadi. 

aì9 I delitti» che tendono direttamente > 
e immediatamente alla de(iruaiohe dcila 
{Società a o al danno di quel(9^ cbe ne d il 



capo « c che fono i più gravi , perché i 
più funefti alla Società, fon quelli « che |i 
dicono .delitti di Ltjk Maestà • ^ . > 

i}o ApprelTo quella prima ferta di de^ 
litti leguono quelli , che atuccai)tf la ficu- 
rezza aei Particolari , 
. £31 Non fi può Care a meno di punire 
qoe(la ibrta di delitti con alcuna delle .pe* 
ne più considerabili fiifate dalla Legge. 
Gli attentati contro la vita ^ e la libettà 
dei Cittadini, ione fra i delitti i più grao^* 
di ; c in quefta ciafTe^ comptcfì fono , non 
Iblo gli affaiflnamenti commelfi dagli Uof» 
mìni delia plebe, ma ancona le violènze 
del medefìmo genere eiercitaté da perfone 
ragguardevoli 4 qualunque ita la dignità >o 
il ranì;o dalle medefime occupato* 

2 U Si. comprende ancora in quefta claffc 
il furto , o fia egli Aato accompagnato 
dalla violenza, o non lo fìa . 

253 Le ingiurie perlònali , vale a dire 
.quelle , che tendono a togliere ad un Cit- 
tadino quella giuda porzione di ftiina,chc 
egli ha diritto di esigere dagli altri. 

134 Qjianto al ducilo, non e punto inu- 
tile il ripetere in qucfto luogo ciò, che 
altri hanno alferito, che il miglior mezzo 
per prevenire qucfta Ipecic di delitto e di 
puiìiie r aggrclFote , cioè quello, che ha 
data origine al duello, e di dichiarare in- 
nocente chi (cnza alcuna (ua colpa è ftato 
coftrctto a d:tcndcre il proprio onore. 

235 II contrabbando è un vero turto fatto 

i^Uo Stajco^ Qucfto delitto .,dey€ là lua csi^ 



Ilenia alla Legge tnedcfìmà , poiché, quan* 
to più considerabili fono i diritti , tanto 
più grande c il vanraft^'o di ta^e i con- 
trabbandi , e per conlc|;iienza la tentazio- 
ne é più torte; tentazione, che refta an- 
che aumemata dalla facilità di commct- 
terlòj allorché ù circuito^ che fi guarda è 
4t lina f ande eftennone , e mllorché la 
Aleicantu firoibna » o fottopoftt ai diritti 
i'ìb piccol Krotiiftae • La coniìscaaione delle 
Mercansie proibite , e di quelle , che le ac« 
CMtipagnatoa^é'giiiftiinina « .Ua< tal delitto 
merita di (là una pena considerabile » co* 
éfc la prigione $ ^ti ima lervitù analoga 
alla di lai natura « Ma la prigione di tm 
Contrabbandiere noti deft^ eHer la Acffa 
che quella di tin Allalliaoj o di tm Ladro 
d(-ftirada, e la pena più conveniente» femi* 
bra» che debba elTere il lavoro del colpc^ 
mie applicato' al dipo» che^cgh ha to1u« 

t& frodare . ' • 

' 1^6 Torna bene iJ d'u^ alcuna co- 
fa dei Mercanti falliti . La ^aeceiTìtà della 
Iftiona fede ttei^ Contratti . e la ficurczza 
del Commercio obbligano il Legislatore a 
fnmnfiiniftrare ai Creditori dei mezzi dì 
farfi pagare dai loro Debitori . Ma con-i 
viene d.ltinguere il Mercante fall to dolo- 
fo , da quello di buona fede . Vcrlo un 
Mercante fallito della ultima Ipccc, che 
può provare con evidenza , che la inlidcità 
dei propri debitori, le peiditc,ole dìf^ra- 
7Ìe inevitabili dalla prudenza umana Jo 
baano IpogUaco iiei p/opij bfoi « non a 
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deve praticare Io fteffo rigore, Che vcrftti 
il primo . Per qual barbaro motivo dovrà 
egli clier porto in una prigione ? Perei è 
dovrà privarfi della libertà ^ unico bene che 
gli rimane? Perchè dovrà (offrire le pene 
dei colpevoli , ed cffcr forzato a pcntirft 
della lua piobità ? Che fi riguardi , ic Ci 
vuole, il fuo debito cerne ineflinguibilc fino 
al total pagamento -, che a lui fi nicchi il 
diritto di lottraifi (cnz;i il conlcnso degk 
Intf^rellati all' obbligo, che egli ha con- 
tratto, e la libertà di portare la <ua in«* 
duihia m altro Paelè } che fi coftringa ^ 
impiegare il lùo lavoro , ed i Tuoi taienti 
pc. umcttcrfi m ifUto di pagare i lùoi 
debit' 5 ma non fi potià giammai giaftifì- 
care con alcuna loda ragione -una Legge,, 
che lo priverà della Tua libertà j ienza prò». 
fit:o dei tuoi Creditori • • ' ^• 

137 Parrebbe , chc 6 ^qveflTc .diftioguere 
il dolo accompagnato da circoftantc odlosei 
dalla colpa grave • La 'Colpa grave «laiia 
leggiera , e qucfta dalla intera tioaoceQjBaè^ 
c regolare In confegucoxa e li.cgge » 
la Pena. 

238 Un Legislatore ch« . pcryede 4 ed 2. 
faggio, potrebbe imbarazzare- 1$ gran: 
parte dei falliti dQk>n,e rimediare ai.cafi- 
ehe Uiccedono agli Uomini inditftriofi «:.e Ai, 
buona fede • Un rtgiftro, pubbUfCo ben htm\ 
to di tutti i Contratti» e la Ubecti a ^ua^r 
iunque Cittadino di efaminarloa' una bi^cab^ 
fcrt^ata con una contribozione faviamente.* 

f if ortàtai iop^a i i Co^imcrdaati j e 4aU%i 



«jiialc fi trarrebbero convetieroli fcnmeper 
Soccorrere V ÌQduftria languente , farebbcra 
Itabiltmenti «che apporterebbero molti yan« 
taggi, e non potrebbero tìrarfi dietro aU 
cono incooveniente reale • 

QJ71STIONB OTTAVA. . 

139 XJi>4// f me:w t p'U effic4e$ 
per prevemrt $ dtlittiì 

240 Egli c incomparabilmente meglio il 
prevenire i delitti, che punirli. 

241 Una buona Lesislazionc deve efler 
diretta a prevedere i delitti , che è V arte 
di condurre gli Uomini a! maximum i^ìhc^ 
ni, o al minimum dei mali, per applicare 
que(U elprcffione mattcmatjca al calcolo 
dei beni, e dei mali della vita, 

242 II difendere una moltitudine di azio- 
ni indiffèrcnti morali . non é un impedire 
i delitti, che pofTono circrnc le coaseguen* 
ze, e un crearne dei nuovi. 

243 Volete voi prevenire i delitti? Fate 
che le Leggi favorifcjno meno i differenti 
ordini dei Cittadini , che cialcun Cittadino 
in particolare. 

244 Fate che gli Uomini temano le Leg- 
gi, e che altro non temano che le mede* 
lime • 

* 24^ Volete voi prevenire i delitti? Fate 
che la, ragione, e le amicizie fi cftcndano 
d* svantaggio tra gli uomini. 

• a^^^Un buon Codice di Leggi altro noa 

£ S c che 



• 

i che un metto da porre un freno t qtvL 
la perniciofa malìzia* che inclina a nuocer 
re ai laoc fimili • 

^147 Si pofTono ancord prevenire i delitti' 
ricompeniando la virtù • 

148 Finalmente il mezzo p'ii Gemo, mft 
jl più diffìcile di rendere gli Uomini mi^ 
gliori, é il perfezionare V educazione. 

249 ^i trovcijanno in qiteOo Capitolo be* 
ne (peflTo delle repetizioni di cofe anterior- 
mente dette, ma Te fare vi fi vofjlia qual- 
che poca di attenzione^j fi vedrà che eraoo 
nccelfarie* . 

CAP. XI. 

l«Jo E^lì e d* uopo nella Società civile , com^ 
fn o^ni altra cofa y una certd ordinanjijt ^ che 
^It unì ^on'ernino y e (omaudinQ, mentri ibe 
ili altri obbedì/cono^ 

251 Tale é V origine di o?;nr fpecie di 
dipendenza, che è più , o meno ^lande» 
iccondo la condizione dei Sof;octti . 
• 252 Cosi quando il dii:rro naturale ci 
preicrive di ccnrr.buirc con tur^-o il noflro 
potere alla felicità di tutt! Uf^mini, 
noi (ìnmo tenuti a render dolce, per quanto 
la (ana ra^ one il pei mette , la ioitc di 
Coloio, che hanno da noi dependenza, 

2^> In conleguenza noi dobbiamo evita- 
re di «ender ferve le genti, <e non damo 
forzati dalla maggior ncceflìrà ; bif orne- 
rebbe eziandio cooUiltare allora molto me- 
no r iaccrcile particolare j che il bene gc^ 



né tale MV ImpeW. Quefli fon cafi , ché 
ferfe non accaderaono che rari(Tiine volte. 

254 Di qualnnqae natura fìast la fog^e- 
tiene , è co(a ihai spcnfabile » che le Leggi 
ctritij nel tempo fl^eflb , in cui rimediano 
da ona parte agli abusi della/ Servitù» pre* 
vengano dall' altra i danni « che ne poffo* 
no refultare. 

1')') Ella é una Infelicità del Govèrno* 
il vedcrfì corretto a formare Leggi trop* 
po fcvcre . 

256 Pietro T. fece nel i7i2. una Legge, 
in cui fi comandava di aare i Tutori & 
quelle pcrfonc , le quali non foffero del tut- 
to fané di mente; e a quelle ancora, che 
ffraneggiafTero i loro valTalii • Il primo pun« 
to fi oflerva . 

1^7 In Sparta gli Schiavi non potevano 
ottenere giufiizia alcuna . L' ecccfTo del lo- 
. ro mali era tale , che cflì non erano i'oU 
tanto (chiavi di un Cittadino » ma anche 
del Pubblico. 

158 la Roma , nel torto fatto a uno 
Schiavo altro non fi considerava che l'in- 
tereffe del di lui Padrone . Si confondeva 
una ierita fatta a una befiìa con quella fat- 
ta a uno fchiavo ; non fi aveva riguardo 
che alla diminuzione della loro valuta. Il 
rifacimento del danno ridondava in van- 
taggio del Padrone, e non di quello , che 
era flato ferito . 

259 In Atene punivafi feveramente co- 
lui , che vcrfo uno fchiavo aveva ulaca 
crudeltà . 

E 4 2^ Non 
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160 Non blfogna fare tutto in nna voi* 

ta > e con una Legge generale un gran nu- 
mero dì cfcnzioni . 

Le Leggi faranno un grandisfima 
vantaggio permettendo che gli Schiavi pof-. 
.lèggano qualche cofa in proprio. 

161 Teiminiamo col richiamar queila 
inalBinaj ed che il Governo il più na« 
turale é quello» che ha maggior rapporto 
colla coftituaione del Popolo « per il quale 
é (^abilito. 

2(S$ E* cofa nel oiedefimo tempo necefTa* 
riflima il cercare di prevenire le cagioni » 
che hanno cosi {pc(h cagionate delle ri«, 
bellioni di Schiavi contro i loro Padroni» 
Senza la cognizione di quefte caufe è im- 
polTibile > che la Legislazione prevenga lì- 
sntlt avvenimenti » quantunque da ciò né 
dipenda la tranquillità di molti • 

CAP. XII. 

^64 M mtxsò dì aume»tari,UTopol4i^oMe 

. 165 Non folamente la Ruflia non é aflài 
popolata j ma ella racchiude ancora vafle 
Provincie, che non fono nò abitate , né col- 
tivate. Cosi ottima co{a iarebbe il ritro» 
var dei mezzi per incoraggire la Popola* 
zionc ncll' Impero. 

166 Apprcdo i noftri Contadini un folo 
Matiimonio produce per ordinario 12., o 

15, « e fino a ao. iì^iiuoii » dei quali è coia. 



rara 5 che la quarta parte arrivi all' eri" 
matura. Qiicfto non può provenire, che da 
qualche vizio, o fia nel modo di vivere, 
o dì nutrirfi , oppure di allevare i figliuo- 
Ji ; vizio , che diftruggc le fpcranze dello 
Stato . A quale alto grado di rplcndore 
giungerebbe quefto Impero, le mcdionte fa- 
vie diCpofìzioni fi arrivafle a traflornare, 
o prevenire i progrcilì di un male cosi 
funeOo ? 

i6j Aggiungete a quefto una malattia 
nei tempi più reconditi , non conoiciuta 
che da due fecoli in qua, dall* America è- 
penetrata nel Nord , e sminacela 1* umana 
Ifiecie di nnt totale dcftrusione . Quefta . 
crudele malattia efVende i fuoi trifti prò* 
grefli fopra di an gran numero dì Provin- 
eie • Sarebbe ottima « e favia cofa però » 
che la Legislazione s* impegnafle di arre* 
ftare i progrefH di quefto flagello. 

;i6^ Le Leggi di Mosé potrebbero fer« 
Tire! di modello in quella circoftanaa • 
• 269 Sembra ancora , che la nuova ma-* 
niera , colla quale la Nobiltà efige gli ag« 
gravi dai Contadini nuoca alla popolaz'o. 
fie. Ci (on pochi Villaggi, che non pachi- 
no alcuni diritti al luo Signore inargento* 
Il Signore , che non vede giammai , o ra« 
ramenfe il Tuo Feudo ^ impone fopra eia» 
icuna beflia i. a.j e fino in ^. Rubbi, lèn- 
ya riflettere poi come il Contadino polla 
pagar tal fomma. 

270 Sarà affolutamcnte indispenfabile di 
pccicciverc alla Nobiltà df ile Leggi , chc^ 
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r/obblighino nd rgìre con ^ di cìteoffe^ 
xionc nella maniera, con cui fi fa pagare 
i Tuoi diritti y ed esige dai Paefani quegli 
d'vdrtzj y che fervano naturalmente ad allon- 
tanare la rovina , che gli iarà poflibilc «^el- 
la dia cafa , e famiglia Per qucH-o mezzo 
f\ metterà in vigore V Agricoltura, e la 
Popolazione fi aumenterà neU* Impero. 

271 Attualmcnre un Agricoltore forte di 
cafa di 15. anni j e va a cercare la iua iui-^ 
fistenza nelle lontane Città ; gira per tut- 
to r Impero^ e pa|;a tuui gii aaoì ie gra- 
vezze . ■ 

171 La popolazione dì uno Stato fi ac- 
crefce a mifura della feiicicà che godjoao 
gli Uomini . • " ' ' 

27? I terreni bafH, ed atti alla paftura 
fono poco popolati ,perchè poc hi trovano 
da occupa rvifi , Le terre poi da fementa ten- 
gono occupato maggior numero di Uomi- 
ni, e confegucntcmente fon piii popolate. 

274 In tutti i luoghi ove la lulfistenza i 
facile, il numero degli abitanti dccfi au- 
mentare. 

275 Ma quando un Pacfe è talmente ca^. 
rico d* impofizioni , che gli abitanti « ma U* 
grado il loro piti afpro, e lungo trainigli a 
appena confervano quello y che gli è 4l. P>Ù 
titceffanoa fofle ntar(ì , la popolasioiie nm 
può qui, che fofTrire dcl aotabili dabni.. 

' ^76 I Popoli , che non fon poveri ,.fc noH{ 
perché irìvòno fotto nn /Governo tirapno.^ 
che nmt dgltar^»no -H loro- campo , come 
f/i focichiiieiito deiU lofo .l«fliMeou , 4 
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eame un prctcflo alta vcffazìoné ; qucfì»^ 
parte, dico, fanno pochi figliuoli, c non' 
hànno neppure la loro ruflìstenza per fe,* 
come potrebbero cfTì pcnlarc a divìderla ? 
Non pofrono cnrarfi nelle loro malattie, 
come potrebbero cfTì allevare delle creata- 
re , che (bno in una continova malattia», 
che è r infanzia? Se hanno del denaro Io 
iotterrano ; abbadano bene di non prcva- 
lerlcne nel Commercio; temono di paffar 
per ricchi, perché fanno per cipcrienza, che • 
ìa ricchezza non gli produce che per effcrc ' 
più travagliati, e carichi d' impofizioni . * 

277 E* la facilità di pai lare , e l'impo- 
tenza di cfaminare , che hanno fatto dire, 
che più che i fudditi fon pwveri , più le fa'» 
miglie fon numerofe ; che più fon carichi im- 
pojtjfjoni , più fi mettono in i flato di pagarci' 
due lofismi , che hanno lempre perduro, c 
che perderanno per lempr.c le Monarchie. 

278 II male é quafi incurabile allorquan- 
do la popolazione di uno Sfaro viene di 
langa mano^ per un Yuio interno, ed un 
cattivo Governo. |Gli Uomini fon periti r 
per una matartia inltosibile , ed abtttnie; 
nati nel languore , e nella- miseria nella: 
▼ioléDza f ò nei pregiudizi M Governo 
fovente fì fon veduti di^tofifierf lenza fen*' 
tir le cattfe della loro deArneionc^ :^ 

2755 Per rimettere ;ttno Stato ■'cosi rpopo**. 
hro invailo fi 'attenderebBcro i foccord dai 
fancialli che potrebbero nafecrc « l^n 'è ptà: 
Utapo; gl^t Ùosimi ne] ^oro deterrò ictw 
fcnza^ coraggio tWA ifidiiftcìa; Co% 
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delie terré per fititriré' ufi pòpolo sppena (i 
ha per mantenere una famiglia. La plebe 
in tali Pacfi non ha neppure parte alla mi- 
feria dei medeHmi , cioè a dire , aHe .terre 
incuite , di cui fono ripieni. Alcuni prin« 
cìpali Cittadini 9 il Principe « } Grandi fon 
divenuti infensibilmente proprictarj di tut* 
to il Vàcic ; qucflo é incolto ; ma le faitni» 
glie diflratte gli hanno laCcìate le paf^ure» 
e gli Uomini di travaglio non hanno cofa 
alcuna • 

i8o In qucfta fituazione farebbe di me- 
flicri il fare in tutta 1* cftcnfìonc di fimi li 
Pacfi quello che i Romani in una parte dei 
loro cran foliti praticare in fcariczza di 
abitanti, ciò che offervavano nell' abbon- 
danza , cioè diftribuir delle terre a tutte le 
famiglie, che non polfeggono , e procurar 
loro dei mezzi per renderle atte alla col- 
tura. Ma c ncccirario, che qucAa diftiibu- 
Eionc fi faccia fcnza indugio, a mifura di 
chi vi farà ad accettarla, di manicrachè 
non vi fia un momento perduto per ii 
travaglio. 

281 Giulio Ccfarc donò delle rfcompcnfc 
a quelli, che avcvan molti figliuoli . Le 
Leggi di Augufio furono p ù prclfantt ; 
aggravò di nuove ^mpofizioni quei che non 
erano maritati, ed accrebbe le ricompenfi: 
di quei , che lo erano . Ma qucfte Leggi 
non fi accordano coir Ifiituzìonc della no* 
ftra Ortodoffa Religione. 

zSi In qualche Paefe 'fi accordano rcrte 
prerogative a quei che fon maritati . Bifo* 

.fina. 
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gfit s per .efemploy che t. Giasdicrnti ^^ 
gli*.«ltri eoftituiti nei vilUggi » ftepo co* 
naottflieittt preltelti dal ouni^rò. 4ei mari* 
tati. Uoo.che offervi il celibato o ym 
Uomo' che non ha figli > non piiò né liti-i 
gbie^nè giudicare . Quello che ha il inag* 
gior numero di figli ha il poflo d' ono;C 
nel Tribunale dei Contadini. Uno che ha 
più di 5. figli é efente da tutte , -le' impo- 

• jiizioni . 

r a^S JpT<;(ro i ^Romani quei che non erano 
maritati non po^rvano ricevere cofa alcuna 
per Teftamcnro di forcftieri,e cjuei che ci- 
aendo maritati non avevano figlia non po« 
levano gcdt're che la metà, 
r 184 I vantaggi, che un Urmo , e una 
Donna potevano tarfi , mediante il refta- 
mento erano dalla Lej:ge limitati . Potè-» 
vano donarfi tutto, le avevano dei hgli » 
r uno dair altro, iè non ne avevano pò- 
teano ricc-vcrc la decima parte della Uic- 
ce(fìonc , mediante il matrimonio-, e fé ave- 
vano dei fif,li di un altro matrimonio ,po- 
teano donai ft tante decime parti quanti àm 
gli avevano. 

2g5 Se un marito fi efentava dalla mo- 

J;lie per altro motivo, che degli aHari del- 
a Repubblica ^on poteva clFerc i' crede dcU, 
la mede fima . * , 

Ci (ono dei Paefi , ove ci fono af- 
fcgnate certe pcnfioni per quelli che avel- 
lerò dicci tigli j e delle maggiori a, quei,, 
che ne avellerò dodici. Ma qui noti- u 

tfaUa di xicoppcni^rc una jiccondità ci* 
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ftraordinaria , ma p"nttofto di render qui«# 
to è prfTìbile la (ufTìftcnza più facile, cioè 
a dire di tacilitarc agli ìndurtriofi Padri di 
Famìglia i mezzi di mantcrc (e, c la- UIC* 
dCiima . • . • • ' ' ' • ' 

287 La continenza pubblica € naturai* 
mente intcaca alla propagaaiooc dell» 
ipccic, • • . * 

• 288 Nelle ordinarie iftiterztooi aiipartw- 
ne ai Genitori maritare i loro figli . M» 
che farebbe, fc la YefHi^ioAci e l'arvanira 
arrivaOc a fireno di oftìrpafrc f autoriià 
paterna ? Fa d*wopo ìftcoi'aggirt i Padri « 
congiungerc in matrimònio i loro 
ma non bifogna levar loro la ^libertà 41 
ftabiliW fecondo là loro prudenìta, icrt^rc 
m qucfto oggetto al di foprà di' ogni rfftr* 

prudenza. * 

189 Sarebbe cola necefrarMTima , enh- 
portanùffima i <hc le Leggi ftabiluFero un» 
▼eira per feniprc infuna -maniera ftabile; 
e chiara 1/ gradi di parentela tìnò a che à 
permeffo > 0 proibito di mafitarfi. 

290 Ci (bnodei luoghfi , dice Annotile , 
ove ia- Legge dichiara Cittadini i Fore^ 
fticfi, o i DafJardi, o otiief' che fon nati 
foltartto d4/ madre Cittadina ; ma fnSito 
£he hanno popolasioile. badante non la 

fanqo più» - , ^ , • 

'Z91 I SeiVagé^* d' Canada fanno b ucia* 
re I Jòro';pr1jglonierl ; tna quando hanno 
def le cap%nriè vuote da donaceli j li jico"' 
nofcono pcf 'Na7,ionali . ' " 

aoa Ci fono deiFopoii-^^onquiftaton che 



ijftmui Alteaiusa con iglj abitanti del paeG$ 
lìuovai^ente acq^ij^'^ • Sodisfanno eoa 
*qi7c rt ió . mcz zo a due oggetti importaÌDti -, (t 
^0ìctt9;aiio il ^poireifOf delia loro conquifta» 
td auineataiiói ia loro popolaeioac • 

"v • 'C XUJ» • • 

, * ' • * • . » . i ■ _ • . ' ' - • , • , 

.^ i^^ .Lc Arti , ;*.ii^cftieri non ppfTono 
perteiìonarfi ^ e nori vi farà Commercio 
lolidamQntc ftabiiito, laddove 1* Agricoku- 
ra (ari negletta ^.;e _fion iàrà ibitcfncatc 
ìocoraggita ♦ ' , , , 

195 L* Agricoltura non potrà far pro- 
creili , dove 1' AF,ricoltore noa jpoiTicdc 
fosa alcuna di prcprio. 

2S^6 Quefl' c fondato lopra un principio 
naturale. Ogni uomo c molto più attento 
a ciò che polfiedc di proprio , che a quel- 
lo degli altri. Ejgli non fi affatica per una 
cofa ia quale puoi temexe ^he. gli iìa tojta 
per darfi ad un altro. ' . 

297 La cultura delle terre é il più grati 
travaglio degli uomini. Più che il clima 
gli porta a tuggite il travaglio, tanto più 
la Religione j c le Leggi devono inouf lo 
4.1 mcdefìmo. 

7,98 Nella China il Bogcjochao ^ cioè \\ 
Imperatole^ c intormato . ogni anno dell' 
Agricoltore^ che più degii altri fi c ditìin^ 
t<> nella iua profcfllonca e io fa Mandarla 
no dcU' ottavo Qidjne • Tiitti ^It anni 



iqucfto Monarca conduce égli ftcfTo Tarai 
tro , e fa con gran pompa la cerimoRÌa di 
arar le terre. 

299 Sarebbe ottima cofa il donare dei 
premi a «juegli Aj^ricoltori che hanno coU 
tivato meglio i loro campi . 

joo E agli Artefici che hanno portato 
ad un (egno maggiore la loro induf^ria . 

T^oi Qiiefta pratica procurerebbe de! gran 
beni in tutte le noftre Province, ed ha Ter* 
Vito ai giorni noftri a far ben riuicire ma* 
nifatture imperfettidìme . 

301 Ci fono dei Paefi, ove in tutti i 
luoghi che ci è una Chiesa,! Paefani han- 
no a loro dirpofizionc un libro, che è una 
fpccie di Codice di Agricoltura , ftampato 
per ordine del Sovrano, ove cialchcduno 
puole andar? a ricercare delle iftruzioni fo- 
pra gli oggetti , che ignora 

50? Evvi dei popoli che fon portati alla 
pigrizia. Allorquando è un effetto del cli- 
ma , fa d* uopo per [sradicarlo che la Le- 
gislazione levi i mezzi di (ulfifterc a quei 
che non vogliono travagliare. 

304. Ciafcuna Nazione pigra è orgoglio- 
fa , perchè quei che non travagliano fi re- 
putano come fovrani di quei che faticano, 
• J05 Si potrebbe dunque voltar 1' effetto 
contro la caufii^ e diflruggere 11 pigrizia» 
per mezzo dell' orgoglio , * 

306 La vanità è un mezzo buono per uti 
governo , quanto l'orgoglio é cattivo* Pev 
convincerH non ei è altro che 6gurarfi' ds * 
una parte i beai kiaiuBeiabili ^ ch^ nlalca» 
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no dalla vaniti: dall' altra parte V inda- 
ftria , rat tCj e le Ccicnzc , la politezza , e 
il gufto: di un altra i mali infiniti che 
provengono dall'orgoglio dì certe Nazio- 
ni: la pigrizia, la povertà, V abbandnna- 
mcnto dì tutto, la dcOruz onc delle Na- 
zioni , che l'azzardo ha fatto cadere nelle 
Joro mani , e da loro medcfimi . 

507 La pigrizia e effetto della fuperbia,!! 
trav.iglio é una conseguenza della vanità. 

^oS Elaminatc tutte le Nazioni, e voi 
vedrete che nella maggior parte la gravi* 
tà , i* orgoglio » e la pigrizia camminano 
di concerto. 

509 I Popoli d' Ach-m fon fieri, c pi- 
gri . Qi'.ci che non hanno (chiavi prendo^ 
no uno a paga, (c non fofl"e altro, per 
far papaflì , e portar due pinte di riÌo: fi 
crederebbero diionorati, il portarlo da lo- 
ro flcfTì. 

310 Le femmine dell' Ind'C credono cflcr • 
cofà vergognofa per loro T imparale a leg- 

fere , poiché dicono, che quefto mcfticrc 
degli (chiavi , che cantano le canzo* 
ni nel Sjgoda, o nel luogo dove fi adora- 
no gr Idoli . 

311 Un Uomo non c povero , perché non 
poffìcdc cola alcuna > ma perché non tra- 
vaglia. Quello 4 che non ha alcun benc,c 
che travaglia» é tanto felice quanto quello 
che ha cento rubbi di rendita iéoza fati* 
care • 

$11 L'Artefice, che ha lafciato ai fuoì 
figli per eredità il i'uo meAiere^ gli ha la, 

F fcia- 



fciato un bene> che é moltiplicato a prò* 

porzi( ne del loro numero. 

313 L* A gr coltura è il primole il più im- 
portanrc genere di tiavaglio, al qiiaie gli, 
uomini devono clFere iflcorags;iti . Le tna^ 
ni fatture delle produzioni dei pane .occu- 
pano il lecondo ran^o . 

3141.0 macchine j 1' o£;5^ctto delle quali è di 
riH-r misere la mano deli' opera ^ non fono 
Icmpre ittili . Se un opera è a un prezzo 
meduc. c, e che cr^ualmcntc torni a quello 
che C( mpra , qnan o ali* At ^chce che 1* ha tat«- 
tvi , le mùcchi ne che d mmuircbbcro la ma- 
n iattura j cioè a diiCj che (cernerebbero il 
numeiu dei Lavo a nti , lai ebbero pciQÌcio(è 
a un Picle affai popolato.' 

315 Fa d' Uopo diftin^uere a quefV* og- 
getto , quello che fi fabbrica per il pro- 
prio Pacle, e le m.inita:turc dcitinatc a4 
Cifcr tia(portat-e ai Forcfiieri. 

^16 Riguaido alla fabbrica delle mani- 
fatture deftinatc per i Pacfì cltcri , non 
VI fi p((Fono imr ti;nre molte macchine, 
foprattutro le ic Nazioni, che fc ne prov- 
vedono da noi pollano prenderle o dai no- 
(ìri vicini, o altrove, particolaimcntc le 
fìa una Nazione, che fi trovi m una CO* 
iìnaUonc c^^uale alla noftra . 

'317 Jl commercio fi allontana da quei 
Kioghi j| hci quali vicn diftuibato, e fi fU* 
bilKcé in quelli» nei quali, ci uova ia* 
cil fa.' - ' • 

318 Atene non fece quel ^àn ccmmcr* 
CIO, che Jc pi.w^j^ucva il. lavoro, delle luc 



fnìniere , fa moltitudine de* fuoi fchiavi. 
Il numero delle genti di mare , e più d* 
ogni altra cola le belle if^icuzioni di Sp- 
ione . 

319 Le Finanze , coli* aflfìcurar tutto, di- 
itrug^ono il commcicio colle loro ingiufti- 
zlc 3 colle loro venazioni, coir eccedo di 
quel che impongono ; ma Io di/iruggono 
ancora indcpcndentemcnte da quefìo colla 
difficoltà, che fanno forgerete ic iorma- 
Jità che eilgono. ^ 
* Sio Nei Paefij nei quali le Dogane fo- 
no in ammìniftrazionc, vi è una fcmma 
facilità di commerciare ; ur.a lemplicc Icrit- 
tura conchiude i più importanti affari ;noa 
bifogna, che il IVlercantc peida grandiiTì- 
mo tempo, e che tenga appofìa degli a- 
iutanti per far ceffare tutte le d fficoità de* 
Finanzieri, o per fottòporvifì. 

$11 I^a libeità del commercio non è una 
facoltà accordata ai Mercanti di far quel 
che vogliono, cA farebbe piuttoAo la iua. 
fchiavitàr Qtiel che diigufla il Mercante 
non perturba per quefto ti c<>mmercio. Ne* 
Paefi. di ' libertà trova folamente il Mer* 
canté delle contradfzioni inDtimcrabili ^ e 
non é mai conofciuto dille Leggi iJ com<9 
fliercio che negli Stati Monarchici. L'In« 
ghiitcfrà proibiice. lV eftrazione^ delle, ino 
.Jane; cfla' voole« éhé .il Carbone fia 'tra<« 
ifiòrtaro per Mare nélta Città Capitale; 
cfTa non permette, retrazione .dei ^fùói'Ca* 
vanu le nò6:^ehò caftrati ri Vafcelli del- 
le ine Colonie j che coiamèrciànó in Euro*. 

.E a pa 
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jta debbono far vela ncll* Ingliiltcrra « EC- 
fa diigufKi il Mercante» ma però ia f^i- 
Vorc jcl commercio. 

312 Dov* c del commercio, ivi fono del- 
le Dogane . ' 

L'ogf;ctto del commercio è 1* cfpor» ^ 
tazionc , e importazione JcHc tncrcatanzie 
in favor dello Stato , e 1' oggetto del- 
le Dogane è un certo diritto (u ijiiefta me- 
defima clportazione , c importazione . an- 
ch* cifo a prò dello Stato. Fa dunque d* 
uopo, che lo Sta^o lìa neutrale tra la.fua 
Doganale il fiio commercio». e rfic. egli 
faceta in modo j che qnc ile due !^C9Ì<! -noli 
s'attraverfino punto, ed allora -vi (i gó* 
idcrà h libertà del commercio, . . • 

314 L'Inghilterra non. ha mólte tarme 
regolate con l'altre Nazioni; la Tua tariffa 
cangia 4 per dir cosi^ a ciafcon Parlamento 
per i diritti particolari , che ella togie , o 
impone ; fommamente gelofa del commercio 
che fi fa picffo di lei. Ella fi lega poco con 
dei trattati , c non dipende, che dalle lo* 
le ftie Leggi, 

52$ In certe Monarchie fi ioti fatte del* 
k Lcgs' proprliffime ad abbaffare: gli Sta- 
ti, ^he fanno commercio d'economia. Si 
■<;k>ro vietato il portare altre Mercatan- 
•iie , che «focile dei lor Pacfi, c non fi é 
loro peimèfTo di venire a trafficare che lu 
•delle ^Navv fabbricate ne* Paefi da' quali 

31^ £ifosoa.» che Io .Stato j che ioipone 



cótcfte Leggi, poffa agevolmente far cTa 
fc fìcffo il (uo commercio; fcnza di ciò 
farebbe a fc medefimo per lo meno un 
Cf^ual torto. E'mcjilio aver a fare con li- 
na Nazione, che efige poco, e cui i bi(o- 
grti del commercio rendono In qualche ma- 
niera dipendente , che con una Nazione , la 
quale per refi-enfione delle fue mirerò dei 
fuoi a Ha ri , fa dove collocare tutte le (uc 
fupetfìuc Mercatanzie , che è ricca j c può 
caricarfì di molte merci, che ella pagherà 
prontamente, che ha del refto de' mutivi 
d' elfer fedele , che e pacifica per princi- 
pio , che cerca di guadagnare, non di coa- 
quiftare ; c meglio , dico , aver a fare con 
lina tal Nazione , che con altre (cmprc ri- 
vali , e che non darebbero tutti qucfti av- 
vantaggi . 

^zy Molto meno dee foggettarfi uno Sta- 
to a non vendere le ine merci, che a una 
loia Nazione lotto il preteso, ch'Ella le 
prenderà tutte a un certo prezzo . 

5^8 La vera maflìma e di non efcludcr 
Nazione alcuna dai fuo commercio lenza 
grandi morivi . 

529 In vari Stati fi (Inno felicemente ùa^ 
biliti de' banchi, eh* hanno formati col lo- 
*ro credito dei nuovi legni di prezzo, ed 
aumentata la circolazione. Ma affinchè un 
fìmile ftabilimento polfa acquiitarn la con* 
fidenza in uno i^tnto Monarchico , bifr-gna 
afìcciarvi effi banchi a delle fonciazioni> 
che fi riguardano, come lacrci p' r cfcnfi- 
pio a defili Siedali , a dcUc cali: d' ta« 

celli a > 



nclli,e rimili altre «bifogna dichiararli io- 
dipendenti da* corfì otd'nari di Giuftizia, 
munirli di patenti , c tranchipte ben aa- 
Tcntiche, acciocché nefluno polfi porre le 
mani fu i fondi di effì banchi ^ c cìafcuno 
fìa ben fìcnro, che il Principe non vi toc- 
cherà niente « e non isccmerà il credito 
della banca . 

^50 Uno di quelli, che abbia meglio 
fcritto fopra la legislazione , s* efprime in 
tal guiia ; alcuni forpren da quello che 
j, fi collima in certi Stati, pcniano , che 
biiogncrebbc , che vi fofTero delle Leggi 
per impegnare la Nobiltà al commercio. 
Qiiefto larcbbc il mezzo di difhugger la 
9» Nobiltà (enza alcun vantaggio per il 
a, commercio. L'ufo di quei Facft , ove i 
Mercanti non (bn nobili , ma poffono 
divenirlo c favidimo; Eglino hanno la 
99 fpcranza di ottenere la nobiltà lenza a- 
sj vere l'inconveniente attuale ; eglino non 
hanno un mezzo più ficuro per efcirc 
33 dalla fua prcfefFicnc ^ che quello di far- 
la bene, o di farla almeno con fortuna,- 
che c ordinariamente congiunta alla fuf- 
ficicn/.a . • ... -tgll e contro Io fpirito 
del commercio, che la nrb l'à lo efcri- 
citi in una Monarchia, do farebbe per^ 
9, nictofo alia Citta: dicono gl* imperatori 
^, Onorio, e Tccdnfìo, e toglierebbe tra $ 
Mercanti , e i Tlcbei la facilita di compra^ 
4> r^>^ di fendere. Egli è contro lo f pi rito 
jy della Monarchia , che la nobiltà vi cler^ 
i« citi il commercio • L'ulo che ha permei'* 
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fo in certi Regni H commercio alla no^ 
biltà, è una delle co(e , che ha molto 
conti ibu Ito a indebolirvi ii Govciao 
Monarchico. ^* 

^^i Altri la penfan d; vcrfamente , c To- 
itcngono che un nobile , che non cfcrcita 
alcuno impiego ne nel militare, né nel Ci- 
vile, può commerciare purché però egli fia 
per tutti i capi foggctto alle Leggi niguar- 
danri il commercio. 

3,U L* Imperatore Tcofilo vedendo un 
Vafcello, ove erano delle merci per Tco- 
4lora Tua moglie, il fece bruciare. Io fo- 
no l'Imperatore, le dilFc egli, e voi mi 
fate Padron di Galera ; con che potran- 
no i poveri guadagnarfi il vivere , ic an- 
„ cor noi facciamo il foro mcAiere ? ** cgìi 
avrebbe potuto aggiungere chi ci potrà re- 
primere» le noi faremo de' monti poi) ? Od 
ci obbligherà a (bddisfare a tutii i noftri 
impegni ? I Cortigiani vorranno fare il 
commercio « che noi facciamo, ed eglino 
iaran pili avidi , e più ingiufli di noi. Il 
Popolo ha della confidenza nelJa nodra 
giudizia ; egli nm ne ha puma nella no- 
ììra opulenza; tante tmpoinzioni , che ca. 
^ionan la f^ia milcria , ioa prove certe 
•della noflra . ^ • 

Allorché i Portit|;hen ^ e i Caftiglia- 
:DÌ dominavano nell* Indie Orientali , il com- 
mercio aveva de* raiw si ricchi, che i Prin- 
cipi non lafciarono d' impadronirfene • Ciò 
tvL la rovina de* loro ftabiktoeati in quelle 
parti • Il Vice -Re di Goa accprdava ai 

f 4 par- 
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particolari de' privilegi crchìCìvi ; in fìmilì 
pcrionc non fi ha confidenza , il crmmcr- 
cio c inicrrctto per il cambiamen'-o perpe- 
tuo di coloro ai quali fi confida ; niuno 
procura d'avanzare queHo ccmaicicio-, ne 
il mette in penfìero ji lafciarlo p^'duto al 
:^uo <uccc(Tcic: finalmente il profitto refta 
in delle mani particolari j c non s' cAendc 
mai molto. 

554 St)lonc ordinò ad Atene, che non s* 
obbligafTe più il corpo per de' debiti civi- 
li . Quefta Legge è ottima negli affari 
vili ordinar] ; ma noi abbiamo ragione di 
non f oflcrvarc in quelli di crmmercio» 
Perocché efTendo obbligati i Negozianti z 
confidare delle gran fomtne per de' tempi « 
che ioti rovente aifai brevi , a darle* ed a 
' riprenderle» è d'uopo che il Debitore lod^ 
disfaccia icmpre nel tempo prefiffo ai fuoi 
impegni , ciò che iuppone tempre la eoa* 
2Ìone anco nel corpo. Ne^li affari» che 
derivano da' contratti civili ordinari « la 
Legge non deve conceder la coazione fui 
^ corpo /perché ella fa piti calò della lìber* 
tà d'nn Cittadino « che della comodità d* 
un altro. Ma nelle convenzioni > che derì« 
vano dal commercio» la Legge d^^e far pijk 
conto della pubblica comodità» che della 
libertà d* uà Cittadino ; il che non impe* 
difce le rcffnzioai » e le limitazioni, che 
poffono efigerfi dall' umanità » c dalla buon^ 
politica • 

355 La Legge di Ginevra» che c'elude 
dalle Magi Arature # ed anche dall' ingrefle! 

nel 
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nel gran Confìglio i figli di cofòro, cbc 

fon viffuti y e che fon morti fenza poter 
pagare > purché non fòddi sfacciano ciTi ai 
•debiti del loro Padie, e ottima. Ella ha 
di proprio il dare della confidenza per i 
Nej:ozianti , per i Magiftrati, per la Cit- 
tà defTa ; la fede pai titolare ha ivi lat'or* 
za della pubblica ancora. 

I Rod'ani fono andati anche p'ù in- 
nanzi a (}iicfl-o piopofìto, F^rrfTo di cflì non 
poteva 'in li^'io dirpcnfarfì dil pagare i dcbi^ 
ti del Padre, ance rchc linnnzialfc alla Ina 
lucccffìonc. Siccome tal Lc^ge fu fatta per 
uno Stato Mercantile, io penfo che la na- 
tura medcfima del commercio eficcdc la re- 
-frizione legucnte, eoe: che ie il Padre 
•avca contratti i (uoi debiti , dappoiché il 
figlio avca cominciato a negoziare, qucfli 
debiti non potcan cadere a carico dei beni 
d'acquifto dell'ultimo, e molto meno in- 
ghiottirli. Un Mercante dee (emprc ag- 
giuftatamente conoicere i (uoi impcf^ni, c 
proporzionarli ali* eftcnhon de' luoi tondi. 

^T^j Xenofonte vorrebbe che fi delle: o 
due ricompcn(c a quei capi del commercio, 
che fpcdiirero più prcfto i pi nceflì . Hi co- 
noiccva il bifogno delle contoiari giuri- 
Idizioni . 

j:?8 Gli affari di commercio fono po- 
chffTìmi fufcett bili di formalità . Oncf^e 
fono azioni d'ogni giorno, che debbono 
clfer ieguire ogni dì d'altre della ihllx 
natura . Rilbgna dunque eh' elleno p(ì(raa 
cilcr dcciic ogni giorno . Non è cosi oc« 



gli' affAri della vita, che influifcofió mol*. 
to fuir* avvenire » «a che addivcngon di 
rado. Uno non Ci marita uafi jnti che 
ana' volta Non fi fanno ogni SlÌoi^<> 
le donaaioni « c dei tel^amentì ; voo noa 
elee dalla minorità che una volta* 

339 Platone dice, che in una Città , o- 
▼c non v'è commercio marittimo vi. b'io- 
gna la metà meno di Leggi civili, c ciò è 
verifEmo. Il commercio introduce nel mc- 
defimo Pacfc diftcrenti forte di Popoli, im 
Kran nomerò di convenzioni , d (pecic, di 
beni , e di modi d* acqu' 
uà Città mercantile vi (on «eno Giudici # 

c più Leggi . , r» • 

iAo lì diritto, in virtù del quale il prin- 
cipe fi attribuifec la loccetfìone degli ftra- 
nicri, che muoiono nei fnoi fl^ati, e quel 
diritto, per il quale il Principe, o ìAuoì 
Sttdditi impadronifcano di tutte il carico 
di un baft:mcntp, che ha naufragato (il le 
fuc coflf , fon tutti due fommaMcntc kioc- 
ìchi, e inumani. 

541 L» gran Corte Inghilterra prol- 
bjfce r occupare le terre , o le rendite di 
un debitore , alterchè i fuoi beni reali, o 
•erfonali badano per il pagamento , ed 
égli offre di donarli; quindi tutti i beni di 
«in Ingiefe rapprefentavano il danaro* La 
Corte non pretende che le tetre di un In- 
Rlcfe, e 1* 1p«> rendite non foflan© rap- 
prefcntare il danaro , come gl' altri furn 
beni; -ella non ha altra mira che dì prevci* 
ni're il tortò » che potrebbe cOdi tatto daaa 

Cit- 
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Creditor troppo rigido. La giuftizia é vio- 
lata allorché per fodistarc ai debiti fi prcn- 
don dei beni di maggior valore di effi , c 
che fi offende con ciò la Scurezza , che eia-» 
icuno può pretendere. Allorché una parte 
di beni bafla per il pagamento del debito, 
non vi c alcuna ragione d* impiegarvenc 
un* altra: ma ie le terre , c i loro frutti 
non poHbno efrcre occupati , (è non fc quan- 
do i beni reali, e personali non baftano 
per (òdi sfare i Creditori , non pare , che 
cileno pofFano effcr cfclusc dal numero dei 
legni , che rapprefentano il danaro. 

541 Fa d' uopo , che il titolo dell* oro, 
dcir argento , e del rame nelle monete, 
non meno che la loro fabbrica , e il loro 
Valore intrinfeco, fieno detcì minati tV una 
.maniera fiffa, e invariabile, e niuna ra- 
gione deve mai autorizzare V allontanar- 
icnc ; perchè qualsisia variazione nelle mo- 
nete indcbolifce il credito dello Stato . Non 
vi è cofa,chc debba efTcre tanto efente da 
mutazioni , quanto ciò , che e la mi(u»4 
comune di tutto . Il negozio é per fc Aclfo 
incertifllmo , ed e un gran male V aggiun, 
£ere una nuova incertezza a quella, che è 
fondata nella natura mcdcfima della cofa , 

343 In alcuni Faefr fi fon tatrc delle 
Leggi per impedire ai Sudditi il vendere i 
terreni per tra (porta re il loro danaro m 
dei Paefi ftranicri. Qaefte Leggi potevano 
cfTcr buone allorché le ricchezze di cialcu- 
no Stato gli cran talmente propuc,che 
vi aveano moke difficoltà per iacic paifai^ 
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ad un altro . Ma dopo che per V ufo del 
mercantcr.j;j^Trc le ricchezze non fono in 
qralchc §ui(a di alcuno Stato in particola- 
re, e che vi c tanta facilirà ù trafportarlc 
da un Paefe a un altro , ella è una mala 
Legge quella , che non permette di dirpon» 
re per luoi affari dei propri terreni , allor- 
ché fi può dilpoire del fuo denaro . Qiicftà 
Legge è cattiva , perche dà dell'avvantag- 
gio ai beni mobili (opra gì* immobili ; per* 
ché aliena i forcftieri dal venire a ftabiHr- 
fì nel Paefe ^ e finalmente perche può eflcre 
efclufa . ^ . / ' 

• 344. Ogni volta che (ì proibifcano core » 
che fon pcrmcire naturalmente, e che fono 
di una indifpcnfabil neceflità , non fi fj» 
altro 4 che render cattivi coloro « che le 
fanno. 

34S Nei Paefi dì commercio, óve molti 
non hannó che la loro arte, lo Stato è 
obbligato fovehte a provvedere ai bifogni 
dei vecchi , dei malati , e degli orfani • 
Uno Stato ben regolato trae quefta fufli- 
ftenta dal fondo delle arti ftelìe -, egli dà 
agli uni i lavori , dei quali foii capaci , 
Infegnt agli altri il lavorare « il 'che è di 
già Uff lavoro • 

^ 34^ Alcune poche eletnofine, che (! fac- 
ciano a un Uomo nudo per le ftradè • non 
terminano f}ì obblighi dello Ìtato,che de« 
ve a tutti 1 Cittadini urta fuffistenza ficu« 
ra » il nutrimento , uh vefttto conveniente, 
e un genere di vita^ che non fia' contrae 
rio alla fanità, ' 
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. CAP. XIV. 

J47 Delia EàucAtionei 

J48 Le Leggi «3cir Educazione fono i 
prim! principi, che ci preparano a divenu 

jrc buoni Cittadini . 

54.9 Ciafcuna famiglia particolare deve 
cfTcrc fiovcrnata fai piano della gran ia* 
miglia j che le crmpre.ìdc tutte. 

350 Égli e impedìbile il dire un' educa- 
zione generale a un popolo numerof'o , 
c r allevate tutti i fanciulli in delle cafc 
pubbliche, defluiate a tal ufo. Conscguen- 
temente non fa à inutile il riportare alcu- 
ne maflìmc fondamentali , che fervano di 
regola, e di avvilo ai Genitori. 

551 (i) Ciafcuno è obbligato a infpirarc 
ai luoi tìgli ilT mor di Dio, che e il prin- 
cipio della fapienza , e ad impr mcr loro 
profondamente gli obblighi , che IdJio ci 
ha impodi nei d eci Comandamenti della 
fua Legge , e quelli , che ci prel'crive la no- 
flra Religione Ortodolfa , tanro con la 
Dottrina rivelata « che con la iua tradì* 
2Ìonc . 

351 Cia^aino c parimente obbligato ad 
inlpirare ai luoi figli 1' amor della Patria, 
c ad affucfarli a rifpettare le Leggi civili , 
il Sovrano, c i Magiftran, che conforme 
aJ volere d. Dio medcfimo vegliano alla 
loro tcmp(;ralc felicità. 

5)3 C-> Ogr^i Padic di famiglia fi aflen* 

ga 




ga in prcfenza dei Tuoi figli non folamcntc 
tutte le azioni , ma ancora da tutti i 
difcorfi, che potclfcro tendere all' ingiu- 
fhzia, e alla v ole n za , come ingiurie, giu- 
ramenti, pcrcoffe j ogni {pec e di ciudcltà, 
ed altri rimili portamenti . Nemmeno lof- 
fi à che quei , che ftanno d'incorno ai ivioi 
figli dieno loro alcun mal' crcmpio di tal 
genere. 

ì')4 (S) Bifcgna che egli abbia gran cu- 
ra di proibire non folamente ai Tuoi tìgli, 
sua a quelli altresì , che fono incaricati 
della loro educazione , ogni ipc eie di mcn- 
2ogna^ fonfe anche per icherzo; perchè la 
meniognaéil più pernicioCo di tutti i.vizj; 

35 J Noi aggiungeremo qui per T iftru^ 
zioae di ciafcnno ciò^ che é flato già dato 
per via deire ftampe, come una regola ge* 
nerate da pratiearn nelle pubbliche Scuole» 
che ffoi abbiamo ftabilite , c che ci pro« 
ponghiamo di ftabilire da qui avanti per 
i* educazione delfà gioventù . 

5ì6 BìTogna intpirare alla gioventù il 
4« timore di Dio» fortificare nel (uo euore 
M le inclinazioni alle cole lodevoli ^ e oro* 
M nirJa di buoni princip) cialcano fecondo 
M il iho (lato • bisogna eccitare net. gio« 
«> vani r amore alla fatica con lin vero 
B» orrore per i* ozióV che è la for gente di 
M 'tatti ì mali «e di tutti i diiprdim: alfue- 
j« farli alfa' convei^ienza tanto nei loro di« 
99 iCovC\ , iquanto helle loto azioni ^ alla pu* 
f ittezza,, alla 'decéiiza j #114 compfaflioAe 
s» per infelici j e pèr Quelli j . che fi tro« 
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0, vano in bisognose reprtmerr m effi (ino 

-g, alta minima ombra deli* laiohnr^ . .BU 
iogna inftruirli in tutte le parti deli* eco- 

^ noni a , c facendo loro vedere tutto ciò, 
che ella ha di utile ^ mertei li in guardia 

„ contro la prodij;ahrà. Bilogna infpirar 
loro il gufto dtir ordine, e della pro- 
prictà, non (olamcntc riguardo alla lor 

^ pcriona , mi a tutro qneilo ancora , che 
loro appartiene i in una parola innamo- 

^ rarli di tutte le virtù ^ e di tuctc Je beU 

^, le qualità, c'ìc lono i tìutn di una buo- 
na C'1nc3z:nnc, e che formano dei buo- 
ni Cittadini , dei membri utili alla So- 
c età , i ÌQ(tegai « c 1' ornamenco d.ciio 

C A P. XV. 

/. * 357 ^^^^ Tiobiitd. 

:^58 T! Cont:,d'ho abita i Borghi , e i 
Villaggi ; il Ilio impiego é di coltivare la 
terra, I CUI piodotti nutriicono gU.UomU 
ni d: tutti gli altri ftati. 

359 Le Citta lono abitate dai Cittadini, 

360 La N(>b;ltà c un titolo di onore, 
che d.flingne dal comune dc^li Uomini 
quelli, che ne lon decorati. 

^61 Siccome in o£;ni tempo fi ion trova- 
ti degli Vernini più virtuoli dcgl* altri , e 
più eminenti di merito , é perciò un ulo 
ricevuto fin dalla ptù remota antichità , di 
iltftin^ueie con qucito titolo di onore i 




9^ . . , . 
Perlbnag^i ì più Tirtiiofi, e quel , che han^ 
no refi maggiori (èrvigj^ e di attribuir to« 
ffo il pofTeCfb di dicerie prerogative , fonda* 
te fopra le virtìi « e i menti « cbe glie i' han« 
no loro procacciate, 

* i6% Si fono avanzati più oltre; le Leggi 
hanno determinati i mezzi , con i quali 
li poffa acquiOare ^lefto titolo di Princi« 
pe«e hanno determinate le azioni^ le quali 
tanno decadere da una 'tal d gnità. 

$6$ Le virtù, e il merito portano TUo* 
mo a quefto grado di onore » che coftitoi* 
fce la Nobiltà. 

364 Sopra r onore s e la virtù fi appog- 
, già quest' amor della Patria , quefto zelo 

l^er il di lei fcrvigio^ quefta obbedienza « e 
.icdcltà per il Tuo Pnncspe ,cole tutte, che 
caratterizzano la Nobiltà^ e che richiama» 
no conti nuamen*^e alla memoria di non 
commettere alcuna col'a^ che poffa elfcrgli 
nociva « 

365 Si trovano pochi impieghi, che fom- 
miniflrino altrettante occafìoni di farfi o« 
norcj quanto il Servizio militare. Il difen- 
dere li proprio Faele , il vtnceie i nemici 
della (ua Patria , ecco ciò « che aiHcura 
agli Uomini le prime onoranze , ed ecco 
r occupazione la più convenevole ai Gen* 

tiltiomini , 

$66 Quantunque T arte della Guerra fta 
la più antica di tutte « che portino gU 
Uom.ni alle prerogative della Nobiltà ^ e 
benché le Milizie fieno ncccifarie per la 
ditela e la confervazione delio Stato : 

U affi. 




567 L* amminiftraziofìe della ^lufìizia-; 
b in tempo di pace, o in quello ài gucriii. 
non ù meno nccclfaria , e fcnza di cfla lo 
Stato crollerebbe da Te mcdcfìmo, 

568 Dal che ne Icgue ^ che la MagiflTatura 
non lolamcnte conviene alla Nobiltà ; ma an- 
cora che quefto grado di onore può altresì 
acquiflarfi con altri gmfti titoli , vale a dire 
colie virtù civili 3 e colle virtù militari. 

3^9 Ne fcgiic eziandio, che non può cffer 
privato della Nobiltà, che colui iòlamentc 
che le ne fpoglia da le medefìmo con azio- 
ni contrarie all'oggetto dell' Iftituzione di 
queflo titolo di onore , e che fi è da le ftei- 
iò reso indegno di tal denominazione •> 

J70 In un^tal cafo la dignità di qucfto 
Stato , che richiede dì eflTer conservata in 
ogni Tua purità 4 efìge^ che un tal Uomo» 
che fi è regolato in una maniera diame* 
traimcnte oppofta ali* oggetto dell* Iftitu- 
zione del titolo > di cui è riverito; ne fta 
immediatamente privato dopo eflerne flato 
convinto ^ e fia ef eluso clal numero dei 
Nobili . 

Sji Le azioni incompatibili col titolo di 
Gentiluomo fono» il delitto di Lefa Mae« 
Uà > gli aiTalfìnamenti» i furti di qualfivo- 
glia Tpecie» il fallò giuramento j la man« 
^anza di parola » il falso teftimoniot o fat* 
to da fé medefìmo» o fatto rendere da al« 
tri in fua vece 3 le falle fcritture» e atti , 
c diverlì icrttti di fomigliante natura. 

372 In una parola qualunque inganno^ 
che poffa apportar disonore » e in partico* 

^ "* G ' lare 
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lare qualunciife anione > che in fe flefla con* 
tenga del dispreizo. 

373 II vero onore, al contrario, fonda» 
to fopra V amor della Patria > fopra la fom- 
RiiiTione alle Leggi » fopra V ocrervanza di 
tutri i propri doVerì , procura : 

374 L* illuOrazionej e; la gloria partico- 
la rmente alle famiglie , che contano tra i 
Joro antenati un maggior numero di quc- 
{ii Uomini > che hanno fatto risplendere le 
loro virtù, ì loro meriti, la loro applica- 
zione ali* onore , la loro fedeltà , il loro 
amore per la Patria ^ e in coniìeguen/a per 
il loro Sovrano . 

37^ Le prerogative della Nobiltà faran- 
no jjLincLif fondate lopra le malfimc, che 
abbiamo ibbilitc, e che coftituiiicono 1* c^ 
icnza del Gentiluomo* 

CAP. XVh 

37^ Delh ftdto di mets»^ 

377 To ho detto nel Capitolo antcceden» 
te, che le Citta fono abitate dai Cittadini^ 
che ejercitano dei meflicri , o che fi danno al 
Commercio , alle xArti ^ e alle Scienza . In uno 
Star<^ , nel quale vi c nn corpo di Nobiltà 
ff»ndato lopra i principi ihibiliti nel mcde- 
fimo Capitolo, /ara cola njolto vantaggio- 
sa il prendcie delle dilpofìzioni proprie a 
inc^^;lg^;lrc 1* amore della fatica, e i buo^ 
ni coftumi ; disporizioni , che faranno rela- 
tive a qucila dalle di Uomini « dei quali 
fi tratta. 

i6i Quc. 
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378 Qn^fta claflTe il Uomini de^a di 
ogni noilra attenzione, e dai quali il Go* 
verno può (perare gran vantaggi ^ purché i 
buoni coftumi» e i* amor del travaglio vi 
fieno eccitati , forma lo flato di mezzo • 

$79 Qpcila claire compofta di Uomini 
liberi non appartiene né alla clafTe dei No» 
bili j né a quella dei Contadini « 

380 Si pongono in quefVa eia frc tutti quel- 
li > che non eifendo né Contadini^ né Gen. 
tilucmini fì occupano nelle Arti , nelle 
Scienze^ nella Navigazione^ nel Ccinmer* 
ciò , o efercitano dei Meftieri . ' 

381 Si pongono ancora tutti quelli j che 
nati da parenti ignobili^ fono educati nelle 
Scuole, o Caie di educazione , fìano queftc 
Rcligiofe^ o altre fondate da Noia o dai 
noftri Prcdecc(roTÌ , 

381 Di più I figliuoli dei Miniflri della 
Cancelleria. Ma iTiccome quello terzo ftato 
é lulcettibile di differenti gradi di prero- 
gative, delle quali noi non vogliamo trat- 
tare diftintamente , noi ci contentiamo di 
aprir la ftrada a un p ù lungo efame. 

383 Siccome ogni lltituzione di qucflo 
terzo flato avrà per oggetto 1 buoni cofhi* 
mi , e il travaglio, ne verrà, che la traf- 
grclfìone dei doveri , che gli saranno prc- 
icritti , dovrà cfler fcgu.ta dall' elciunonc. 
di quest' ordine , tali fono la perfidia, la 
mancduza di parola , particolarmente allor- 
ché la negligenza a c 1' inganno vi avran« 
no luogo» 

/ C % CAP« 
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384 Delle Chtdi 

38$ Le Città fono diversamente coilitui- 
te» e meritano oiageiore» e minore attea« 
zione , (ècondo la differenza della loro it« 
inazione . 

Ì$6 In alcune Città vi è maggior Com* 
mercio per tetra» in altre ve o' é più per 

acqua . 

387 Ve n' c in quelle , nelle quali tutte 
le mercanzie lòn fola mente me (fé nei ma« 
gazzini per cfTcre ijpcdite in Pacfi lontani. 

788 Altre /ervono (blamente di l'carico 
ai prodotti, che i Contadini di un talc^o 
tal Cantone portano al Mercato, 

5^9 Quefta diventa florida ftante le ma* 

IJJta'rurc. 

390 Quella fìtuata al bordo del mare 
unisce tutti quefti vantaggi con diverfi 
altri . 

391 Un terzo trova il fuo vantaggio ncU 

Je hcie, che vi lì tengono. 

39X Altie <ono tata Capitali &c. 

Ì9> Qjialunque divcrfita , che poffa tro- 
varfì nciia fituazionc di qucfìc differenti 
Città , tutte egualmente richiedono una» 
Legge unit'ormc, che determini, quel che 
c una Città ^ chi lono quei , che lon cre- 
duli circmc gli abitanti , quali lono le 
Pcilonc , che compongono il comune di 

^ / quella Città, quali Aon quelle , che debbo, * 



Digitized by Google 



lOl 

no partecipare dei vantaggi , che la pro- 
pria naturale (ìruazione ìe fomminiftra, e 
jn qual maniera fi può diventar Cittadini 
di una Città. 

^94 Tn confeguenza di ciò , il titolo df 
Cittadino tocca a quei , che fi vedono nel 
calo d' interellarfi alla fclicitade della Cit-. 
tà , perchè ri hanno ìa loro abitazione 
c i loro beni. Sono obbligati del loro bene 
{Vare, e della loro fìcurczza civile , li: fi 
abbia riguardo alJa conservazione della lo- 
ro vita^ dei loro beni, c della loro falvez- 
2a , fon tenuti , dico , a pagare differenti 
contribuzioni, che aflìcurino loro tutti queflt 
Vantaggi, e il pacifico godimento di tutto 
quel che poffono oltre a ciò polfedere, 
' 39^ Per quel che appartiene a quei « che 
non dcpofìtano queflo pegno di focietà> 
hon poffono godere del diritto di parcecu 
pare dei vantaggi civili. 
• $g6 Dopo di avere in tal maniera deter« 
minato quel che c una Città, rcfVa da e- 
faminarfi quali fieno le prerogative , che 
poffono eflfere accordate a una tale , o tal - 
Città , fenza pregiudicare al bene genera* 
le , e quali dispofizioni fi polTano prendere 
per il d( lei vantaggio. 

397 Nelle Città , nelle quali -fi fa un 
gran commercio^ fa d' uopo principalmen- 
te badare di mantenere il credito in tutti 
i generi di queflo Commercio per mezzo 
della fedeltà j che avrannfò i Cittadini iii 
tutte le fcritture ; perchè la fedeltà^ t il 
credito fbo P * anima del- commercio*! ma 
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allorché la furberia , C 1* inganno fupcrano 
la probità , e la buona fede ^ il credito noa 
potrà liiflìfterc • 

398 Bisogna neceflariamente ^ che vi de» 
ao piccole Città di provincia^ nelle quali 
gii abitanti della campagna pollano tro- 
vare lo (mercio delle loro inercarftie» e 
provvederfi al ritorno dì quel che hanno 
bisogno • ' 

399 Le Città dell' Arcangelo , di Peter* 
bur^j di Aftrakan^ Riga, ReveI « e altre 
limili fono Città marittime , o Porti di 
mare > Oremburgo ^ Kiachta , e molte altre 
hanno un* induftria ^ e risurse di un genere 
adolutamente differente: dal che fì può co* 
noscere la ftretta conneflione , che fi trova 
tra la Htuazione di una Città « e le fue ithm 
ftituzioni civili; e fenza effer bene infor* 
Diati di tutte le circoAanze di qucfta fitua* 
zione é imponìbile di fare delle dispofizio« 
ni 9 che potfano adattarfì a ciascuna Città • 

400 Non fì accordano gli Scrittori ibpr^ 
ciòcche appartiene ai corpi delle arti privì^ 
Icgiate 9 e fbpra 1* Ufìzto del Consolo ^ e 
jbpra il loro Anbilimento nelle Città» Lz 
queflione f\ riduce a iapere» le fìa di me« 
fi ieri r erigere qncfta lotta di corpi nelle 
Città , e fe fia d' uopo paflTarvi lopra^ e 
quale di queAi due partiti fu per contribuire 
maggiormente a far fiorire le prcfedioni. 

401 Riflettendo fu ciò, é cosa incontra* 
^labile , che i corpi delle arti privilegiate 
Ibno vantaggio^ per il buon ordine j e che 
Boa diramano da^nevoli j fe non quando 
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fcemano i! numero dcgl' artefici , polche in 
queflo caso mettono im oracolo diretto 
air accrescimento delle profellioni . 

401 Nel numero delle Città dell'Europa. 
Jc Comunità degli Artigiani fono libere^ il 
numero dei padroni è indefinito ^ e ciascuno 
può farfi arruolare a l'uo piacimento. Si c 
ollcrvato , che quefla libertà aveva molto 
influito fopra T accrefcimento deilc ricchez- 
ze di quefte medefime Città. 

40<{ Nelle Città, che non fono molto 
popolate, i corpi delle arti privilegiate pos- 
sono trovarvi il foro vantaggo j le profedio- 
jii saranno con maggior iacilità corredate 
di buoni Artefici • 

CAP. XVIII, 

404 Delle Succejfioni. 

ijo^ L'ordine delle Succeffìoni deriva dal 
principi del Diritto civile, e non da quei 
del Diritto naturale. 

406 La divifione dei beni , le Leggi sò* 
pra quefla divifionc, le Succcdlpni dopo \z 
morte di colui, che ha avuta qo^fta. divU 
/ione , tutto ciò è ftato folamcnte regolato 
dalla Società, e in conseguenza dalle Leg-» 
gi politiche , o civili . . . j • 

407 II Diritto naturale prescrive ài padri 
4i alimentare , e di educare i loro figliuo- 
li, ma non gli obbliga a farli eredi* 

4.08 Un padre , per esempio^ che ha fat- 
ta imparare a un suo figlio ua' arte^ o u(| 
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imeiViero; che gli fomniimilra dt vivere; 
Io ha reso molto pia ricco j di quello che 
col lasciarli la sua piccola eredità lo avelTe 
fatto divenire un pigro» ed un ozioso. 

409 E* vero» cne Perdine politico» o cìm 
vile speflTo richiede» che i figliuoli fucceda* 
no ai padri » ma non sempre rcflge, 

410 Maflima generale; V alimentare» e 
]* e Jucare i suoi figli e un obbligazione del 
Diritto naturale; il lasciar loro la sua Snc^ 
celione è un obbligo del Diritto civile » o 
politico . 

411 Ciascuno (tato in guanto af pofTelTò 
dei beni ha le fue Lega;! particolari » che 
fono conformi alla Tua coftituzione ; in con- 
segMcnza bisogna » che la maniera di met* 
terii in pofTcHo dei beni- patrimoniali fia re- 
golata dalle Leggi • 

411 Sarà* dunque neceffario Io (labi lire 
un ordine invariabile ri^^^uardo alle Succeffìo- 
ni » affinché fi pofTa faper di certo quali 
fieno gli eredi » e affinché fi prevenga qqa* 
iunqne lamento» e qoalfivoglia litigio. 

415. Qualunque regolamento legale fopra 
óuefto oggetto deve efTere offervato ienz& 
dlflinzlone da tutti ^ e non fi deve permet* 
tere ^ che alcun Cittadino agisca contro 
una dispofizionc particolare . 

414. L' ordine della Siicceffione tra i Ro- 
mani effendo ftato flabilito in conseguenza 
di una Lcgfie politica , un Cittadino noa 
deve turbarla con una volontà particolare, 
cioè a dire, che nei primitivi tempi di Ro- 
ma aon doveva elTcr pcrmedò di fare ui| 
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TcAamento. Pure* sarebbe ftata cosa crcr« 
dele il dover reftare privato nei suoi eftre« 
mi momenti del commercio dei bencfizj . 
' ,M$ Sì trovò an mezzo di conciliare a 
^ifcst* oggetto le Leggi colla volontà dei 
particolari • Fu pcrmcilb di disporre dei pro-^ 
pri beni in un* affemblea del popolo, e cia- 
scun legamento fu in qualche maniera un 
atto della potenza legislativa. 

416 La permiflione ìndcfìnita di tefrare^ 
accordata in avvenire da quefti medefimt 
Romani^ rovinò a poco a poco la dispofi- 
zione politica fopra la divi (ione delle terrea 
e (fa introduflè più di qualunqae altra cosa 
la funefta differenza tra le ricchezze ^ e la 
povertà . Diverse divifìoni furono riunite 
in un medefimo sog:gctto ; i Cittadini cb^ 
bero troppo^ altri non ebbero cosa alcuna^ 
e diventarono m peso insopportabile alla 
Repubblica • 

417 Le antiche Lefgi di Atene non pcr-i 
fiieCIero al Cittadino di far teflamento. So« 
Ione lopcrmefTe a riserva di quei ^ che ave- 
vano dei figli . 

418 Ma 1 Legislatori é* JLoma penetrati 
dall' idea del patrio potere permefTerO] di 
teftare con pregiudizio ancora dei figliuoli • 

419 Bisogna confefTare j che le antiche 
Leggi di Atene furono piti giade delle 
Leggi di Roma . 

420 Vi ibno dei Reami^ » nei quali (1 
mantiene un giufto mezzo riguardo a tutti 
quefti differenti oggetti ; vaie a dire, è in 
tffi permclFo di tcllare i beni acquiflati^ 

ma 



ma è proibito di dividere una terra in dif- 
ferenti porzioni . E se il bene del padre , o 
per dir mf^ìio il terreno patrimoniale fi tro- 
vafTc venduto , e dUTìparo, vicnc ordinato 
d» prendere sopra i beni compratilo acqui-» 
ftjati una porzione equivalente a qucfta ter- 
ra patrimoniale , per elTc;- rimcffa nelle rna- 
ni dcir crede naturale, purché non vi fie- 
no contro di cfTo delle pruovc legali , che 
Jo rendano inabile a succedere, nel qual 
caso r crede più proflimo succede nei suoi 
diritti . 

411 Deve cfTer pe^-meffo di non accettare 
r eredità non solo agi* credi naturali , ma 
ancora a quei , che per Tciiàxnenio soa 
chiamati alla succclTìone . 
. 411 Le femmine apprelfo i Romani erano 
escluse dai TcAamcnti , per provvederle tu 

uopo adoprar delle frodi , e impiegar 
nomi finti. Le£;si di tal sorta ponevano gli 
uomini nella nccclTìtà di commettere azioni 
indecenti , o di violare le Leggi naturali, 
coli' eftingucre i scnnmcnti di tenerezza » 
che elleno c* inspirano per la propria pio- 
le. Simili propofizioni debbano ellcre evlta- 
te'prcmurosamcntc dalla Legislazione. 

42^ Nella medefima guisa, che alcuna 
cosa "non contribuisce tanto per snervare IC 
Leggi , quanto il potere dalle mcdclime 
sottrarfi con furberia ,e con; artifizi; al- 
cuna cosa ancora non diminuisce tanto H 
rispetto per le Leggi utili , che per IC 
svantaggiose. ^ . t> 

414 Le . doonc appredo 1 Romani erano 
^ credi 
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credi allorché la cosa non era incomparu 
bile colla Lcg^c , che apparteneva alla tli- 
vifione del terreni , ma torto che quefu 
Le<:^e foffe ftata violata, cileno erano es- 
cluse dalla Succeffìone. 

42") Il mio sentimento sopra di un tal 
particolare inclina molto alla divifione dei 
beni , perche é mio dovere il defidcrarc, 
che ritorni a ciascuno dei miei Sudditi una 
porzione fufficicnte alla sua suflìstcnza • E 
oltre a ciò è cosa molto più vanta^eiosa 
ai progrelfi dell'agricoltura, e alla tclic^tà 
dell' Impero , che diverfi milioni di Sudditi 
pofTedano dei beni mediocri, che il v«4erne 
due , o trecento giungere a ricchwc cc« 
cesHvc . . . 

416 Nulladimeno non bifogna nella divi fione 
dei beni urtare di tronte 1 principj gencna* 
li , che hanno meritato V attenzione . dei 
Legislatori , ehe (ono altrettanto , e forlc 
più cffcnziali alla conCervazione dello Sta-* 
to , e che in confcgucnza meritano qualche 
riflcilo ,e non debbono elfer laici^tti da P^*"^^; 

427 La divifionc, fecondo il numero del 
Contadini , cerne iì^ 4ii%to fino al pte- 
fente , é di nocumento aH*^ Agricoltura , 
rende i canoni troppo gravofi , e gli ultimi 
che dividona miferabili ^ Al cootrtrìo.U du 
vifione di una Suceeflione riftretta « una 
certa porzione, farebbe ciò, che meglio, fi 
accorderebbe con tutti i principi generali ^ 
f ciò, che fi potrebbe fare di più yantag- 
fìolo per il bene pubblico, e particolitre « 

418 I «ninori fioo a che non. fieno. gì und 
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all' crd prescrìtta dalle Lfg?i, fono mèm« 
bri delia t\im glia, e non della repubblica» 
e perciò é neceiTarto il porre II regola per 
Jc tutele » vale a dire 

4?.^ Primieramente per ciò che appartie- 
ne al ragazzi reftati per la morte dei loro 
genitori m tenera età » e ai quali non li 
può affidare T ammtnifirazlone dei loro be« 
ni per timore / che non gli pei da no per 
mancanza di prudenza, e di condotta. 

4^0 In fecondo luogo ancora per gì* im^ 
becilli, e per quei che fon pazzi . 

451 In terzo luogo parimente per quelli 
che poffono eflTerc crediin fìmiii a loro. 

431 Vi fono delle Repubbliche , nelle quali 
è permeffo al più ftretto parente di un Uo- 
mo , che ha di(Tìpato la metà dei propri 
beni, o che ha tatti dei debiti equivalenti 
a quefta metà é pernuifo , dico, il proi- 
birli r amminiftrazionc della metà che gli 
rcfta . Di qucfla metà divila m di verie por- 
zioni gli fé ne aflcgna una per la iua iuflì* 
flcnza , le altre lono dcOinatc a pagare i 
fuoi debiti. Gli é ancora vietato il vende» 
re , o impegnare cosa veruna di fìmiii be- 
ni. Quando i (uoi debiti fon pagati, e che 
egli fi è emendato gli fi rcftituiicono i be- 
ni fatti lequeftrare dai fuoi paren'-i per i 
fiioì propri vantaggi 5 ma nel cafo, che non 
fi fofre emendato ^ non gli fi iaiciano che 
le iole entrate . 

43^ Bisogna ftabilìre delle Leggi fìiVc per 
tutti quefli differenti cafi j affinchè ciafcun 
particolare fì trovi dalla Legge difefo da 

qua-* 
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«[ualunque opprcflìone # e da qualsifia vio** 
lenza . 

4^4 Tra quei popoli , i coftnmi dei quali 
erano corrotti ì Lci^islaton hanno data la 
tutela alla madre. Tra quei poi , dove le 
LcRgi devono corifidarc nei coftumi del 
Cittadini fi dà la tu'ela alT erede più proi- 
fimo , o alla madre ^ e qualche volta ad 
ambedue . 

4>5 ApprclTo i Tcderchi le femmine non 
potevano cfimcrfi dai Tutori: Augufto or- 
dinò, che le femmine, che aveffcto avuto 
tre tìpjiuoli non pottUcro cHqì pofte lotto 

ia tutela . 1 ,•• i 

43^ La Legge Rrmana dava la libertà 
a£;ir <^pofi di tarfi dei regali avanti il ma- 
trimonio ; c dopo non dava più una tal 
pc! midione • 

437 La LegJic dei ViHgoti voleva , che 
Io Spolo non porcile dare a quella che do- 
veva i'posarc più delia decima pane dei 
fuoibcnijC che ni)n potelic dargli alcuna 
cola il primo anno dei iuo matrimonio. 

CAP. XIX.""" " 

458 Della .Compoftzjone , *e dello ftili 
delie Leni. 

439 Conviene che ogni Diritto (ia dìftri^ 
buito in tre parti. 

440 La prima parte farà intitolata 5 

, 44X La ii:conda parte prenderà il nome 

di 
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éì yy J{fgolm9nti , the fi moiificdHo feconit té 
diverfità ielle eirc^flanzf. 
44Z La terza prenderà il titolo di i» Or* 

443. ^1 comprenderanno fotto il nome df 
Leggi tutte quelle ditpofiziom , che non 
dovranno effere in alcun tempo cangiate» 
ed il numero loro non dovrà eflTere molto 
grande. 

444 Si comprenderà Cotto il nome di 1^- 
^lamenti da modtficarfi feeondù U dlnjtrfitk 
delle circoflAnzf , I oidme» fecondo il <]aale 
gfi affari devono trattarfì , e le* dtverfè in* 
Ihuzionij o diipofizioni 4 che vi hanno irap^ 
porto. 

44t Sotto il titolodi OrdfndxÌMi é raccoU 
to tutto ciòj che nel tafejO tal altro cafo 
è ordinato 4 le co(e puramente accidentali» 
o periònali » e tutto ciò che col tempo può 
ciTere a mutazione (oggetto. 

44^ E d uopo che nel Codice delle Leg- 
gi le materie diftribuite fieno Separate m 
Claili» e che ciaicuna fia adattata al ino 
Juogo in un ordine determinato» come per 
efempio là giudicatura» il militare» il com* 
mei ciò» gli affari civili» i municipali»! 
rurali , ce. 

447 Qttalunque Legge deve eflere cfprcf- 

fa in maniera , che a tutti fi renda intelli- 
gibile, e più fiiccintamentc che fia polFibi- 
le. Una- tal Cola efige» lenza dubbio che 
vi fi a^i^iunga » mentre farà neceifario^ 
qualche ichiarimcntò , o fpìegazione per i 
(jii'dici » affinché eifi poiTano più tacilmen- 
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te intcrnarfi nel fcnfo ^ e applìcazion della 
Legge. Lo Statuto militnre^ che è ripie- 
no di (ìmili fpiejiazioni ofìie a queflo pro- 
pofìto un mcdelio dcgaiilìmo di fllcrc i- 
mitato. 

448 Converrà tuttavolta ufarc molta cir- 
colpczìone intorno a qiiefti fchiarimenti , 
perchè volendo troppo ichiarir la materia, 
fac'Imente (nccede , che fi rende aliai più 
ofcura ; dei che ne abbiamo moltiillmi c« 
Icmpi . 

44y Allorché in una Legge 1* eccezioni, 
le limitazioni , le modificazioni mente loa 
neceffarie, meglio (arcbbc il non porvclc, 
fimili particolaiità ne portano con ic dei- 
Jc nuove . 

450 Allorché vuol rcndcrfi ra.^ione di 
una Legge j fa di mcAicri, che q"cfta ra- 
gione fia degna della medtfima . Una Lcg-i 
gè Romana decide , ciie un cieco non poi* 
là litigare, pcrhè egli non vede gli oma- 
xnenti della magiftratura . 

451 Le Leggi non devono eflfer fhttili ; 
fòno effe fatte tanto per Je per(one di me* 
diocre intcodimcntcTrelw- p<u- auelle, che 
hanno uiaggior penetrazione , Non Ibno gii 
eiffe un arte della Logica , ma la femplìce 
ragione di un Padre di FaiAigHa» 

451 Vi abbifogna nelle Leggi una certa 
finccrità, elfendo fatt^ per punire la mali» 
zia degli nomini» devono conteneris in le 
fteffe la più grande innocenza, 

4J3 Lo lille delle Leggi deve*efler fcm^ 
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^lice i 11 efprefllone diretta intende maU 
to meglio che la rcflclfa . 

4U Qpando lo ftile delle Leggi è gon« 
fio elleno non fi r guardano « che come na 
opera della oftentazione. 

4^5 Le Leggi non devono racchiudere 
efprelfìonl indetj^rminate • La Legge di ua 
Imperator Greco puniva colla morte colui» 
che' comprava un uomo libero > come fer- 
vo.,© cheavcffc voluto inquietarlo. Non vi 
era biiogno di fervi rft di una crprcflìonc 
tanto equivoca : r inquietudine che fi cagio- 
na air Uomo dipende intieramente dalla di 
lui lenfibilità . 

4:6 Lo ftilc del Codice delle Leggi del Czar 
^lexis Michailovitz di gloriola niemovia c 
quali tutto (cmplicc,e concifo. Si fcnte ci- 
tare con diletto; aìcimo non s'inganna fo- 
pra il i'cnCo dei paiVi , T elprcinoni fono 
inrcl!i£:b!li agli Ipiriti più mediocri . 

457 Le Lcìigi fon fatte per tutti gli uo- 
mini in generale. Tutti fono obbligati a 
confo rrr.irvin ; bifogna adunque* che tutti 
pollano intenderle. 

458 Conviene evitare lo Aile rettorie©, 
le cipicinont lublirai , ampollofc , e non 
fare entrare nella compofizionc di una Leg- 
ge una fola parola inutile, affinchè la coix 
nella mcdcfìma ordinata polla circre intesa 
pili facilmente . 

4^9 Bilogaa guardarfi ancora che nel 
numero delle Leggi, alcuna non fe ne tro- 
fia che fia diictt^ola ncir oggetto, che fi 
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Tpropone, che fìa fccondd in parole, e (Ae- 
rile in pLnficii; mai;nihcj nelle clj-rcllìoni , 
e m quanco al toado di pochiilima im- 
portanza . 

460 Le Lcf;fj che vogliono far comparire 
cerne importantillimì gli atti , che alcim 
rapporto nrn hanno col vizio ^ ne con la 
virtù, producono il pcfFìmo effetto di iar 
riguardare come poco occeirarie le azioni 
indilpcnljbtli . 

4<^i Le Leggi chefifTano per pena di cer- 
ti delitti una lòmma detcrminata debbano 
clfer mutate ogni 50. anni ; perchè una pe- 
na che in un tempo potca effer reputata 
futiìc cntc j (ara og5;ctto di poco momento 
in un altro tempo , diminuendo il valore 
djir argento in ragione dell* accicU-imtnto 
della malfa. E' nota la ftoria un ceto 
impc! finente Romano , che percuoteva coa 
fchtatfi rutti quei, clic incontrava, c tace* 
vagli prcfcntare 1 venticinque ioidi delia 
Legge delle Dodici Tavole» 

CAP. XX, 

.461 DivcrH punti, che richiedono 
degli ichiarimciui . 

463 Del Delitto di Lefa Maestà» 

4(^1 Si comprende fotto queflo nome qua- 
lunqi'c delitto Ctjntro la ficuiciza dei So^ 
yrano , c dcir Impero. 
• 465 Tutcc le Ltgg: debbono elTcre cnua^. 
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date con termini chhrì, e prccifì ;]na n<m 
ve ne fono alcune» dalle quali la fìcurezza 
dei Cittadini tanto dipenda perla maniera » 

con CUI Cile fono enunciate , quanto quelle 
contro il delitto di Lcià Maestà • 

466 La libertà dei Cittadini non refta 
giammai più abbattuta /che nelle pubbliche 
e private accuf'e. A qual rilchio adunque 
farà ella elpofta , recandovi qualche oscu- 
lità in un punto me Irò importante; tanto* 
più che dalla bontà delle LcRgi criminali, 
Ja Lbertà dei Cittadini principalmente di« 
pende ? 

4'^7 Non bisogna però confondere le Lcg« 
gì cr minali con quc'ilc « che regolano le 
toimc f,i lidi eia ne . 

468 Aiicrrf c la Lc^gc descrive il deliti» 
te di Le -a Maestà in termini equivoci eU 
h (ommin (tra preteih, ed un numero in* 
Énito di zbv.fì . 

469 Le Lcj,gi della China , per cfcmpìo, 
decidono , che chiunque perde il rispetto 
air Imperatore dwbba cllcr punito con la 
iTiorte . S.ccome elle non hllaiio in che consilta 
qucfla manCciiì^a di ni petto, tutto può lommi* 
nilirait dei prttelti per torre lavita a chicche- 
fiafì , e (tei minar qualunque famiglia . Eden- 
dò fiate incajicate due pcisone di tar Ja 
Gazzetta della Corte,* aveiidovi dentro in- 
serito qualche latto di ciicoltanze ionranc 
in tutto dal vero, tu detto, che T efporrc 
delle tuHìtà m una Gazzetta della Corte, 
era qnc(èo un mancar di ri!»pctto alla Cotte 
Vacécfima i onde iurono per cai iatto con** 
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dannati alla morte. Avendo un Prìncipe del 
fanguc apporta per inavvertenza una nota 
fopia un Memoriale Ibttoicritto dalJ* Impe. 
retore colla penna roffa , fu deciib aver 
egli mancato di rispetto al Bo^do-chan ^ ló 
che cagionò contro quefta tamigtia una 
delie pili terribili persecuzioni j di coi abbia 
giamtnai fatta menziona la l^oria» 

V70 £* ancora un prepotente abufo il da^* 
re il nome di delitto di Lefa Maestà ad 
un* azione » che non è tale . Una Legge 
degl* Imperatori Rouiani perseguitò come 
facrileghi , e giudicò degni di morte .Mpo« 
loro ^ che poiero^in queftione il giudi<- 
zio del Prìncipe 1 e dubitarono del mei ito 
di coloro , che avevano fcelti per quaU 
che impiego • 

471 Un' altra Legge dichiarò i moneta* 
Ci ifalfì colpevoli di delittà di Lefa Ma* 
està» fintantoché non poteffeto cllèr confi-* 
derati come ladii di Stato; qurfla è la ma«< 
niera» con cui fi confonde T idea ddlecoie^ 

47Z Trasferire i| nome di Lefa Maestà, 
in un altro delitto j ciò altro non è » che 
diminuire Y orrore del delitto di Lesa 
Maestà • 

•473 tTn Governatore di Provincia aven* 
do. comandato a un Imperatore Romano^ 
che fi prepatade a perseguitale come col pe« 
vole di Lesa'Maestà un Giudice^che aveva 
data una fcntenza ^contio i iuoi ordini a. 
r Imperatore rispose « che in un fecolo^ 
come il luo, t delitti di Lclà Maestà in«. 
cluectif non ci avevano punto che tare.. 
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474 ^' ^rovi' ancora nel numero di quc-' 
{\c Lc^^i Romane, una Lc^5;e , che ordi- 
na di punire come ici di Lela Maestà tutti 
coioio, che ancfrj per inavvertenza gettas- 
sero qiiahinque cosa Concio le Statue degli 
Imperatori . 

47^ Una Lec^c d' Inghilterra pubblicata 
<btfo £iv co Vili, dichiarava coipcvoli di 
alto tradimento tutti coloro, che predices* 
fero la nior'c dei Re, Nella ultima malat- 
tia di quclto Principe ncn olarono i Medi- 
ci di dire f;!ammai , che egli folFc in peri- 
colo, e (enza dubbio agirono giurtamentc, 

475 Un certo Marjta fognò che taghava 
Ja fiola a Dhnigi . Qiieflo iJ fece morire « 
dicendo ^ che non avrebbe ciò fognato la 
notte» le npn^ vi avefTe penfato il giorno. 
Qtiefta é una gran tirannia > perchè quando 
anche vi avelie pcnlatoj non avea gii'ten* 
tato di farlo* Le Leggi non devono jiunU 
re ie non le azioni efieriori. 

477 Q,waMdo ft fieno ^abiliti molti delitti 
di Lela Maestà j bisogna necelfa ria mente 
dif^mgucrti • Con ciò fi giunge al hne di 
reputar tali (olamcnte quei che- racchiudo- ^ 
no un attentato contro 1* Impero > o con- 
tro la per Iona dclT Imperatore ; e le pene 

le più tevere furono allora rifervate a que« 
fìì delitti. 

478 Simili azioni non fi commettono co- 
si (peifo. Molte perfone poflono offer varie; 
una falsa accusa di un delitto può cifere 
facilmente pofia in chiaro. * 

479 Le parole j che iofl congiunte a un* 
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i|2lone prendono !a natura dell* azione me-, 
centina ; cosi un .Uomo , che (ì porta nella 
pnbblrca piazza a fubornare i (iiddici al!a 
ribellione , divien colpe^'ole di Lesa Ma- 
• csti , perché le parole (bno congiunte ali* 
ationc 9 e partecipano di effa. Non fono 
già te parole 5 che fì punifchinoj ma un'a-^ 
xione commefTà ^ nella quale impegnano, 
le parole. Effe non divcnran delitti che aU[ 
lorquando o preparano» o accompagnano», 
o feguono un* azione criminale ; tutto fì 
sconvolge» fé fi fa delle parole un delitto 
capitale , in luogo di riguardarle come fe^ 
gni di elfo. 

480 Niente rende il delitto di L'efa Ma* 
està più arbitrario » che quando le parole 
indiscrete ne divengono la materia. I dis^ 
corfi fon molto foggetti alla interpretazio* 
tie» y\s é gran differenza tra V indiscre* 
tezza^ e la malizia » e ve n* 2 si poca 
nelle efpreifioni» che effe adoprano. che la 
Xeggé non può quafi totcomettere le paro* 
Je ad una pena capitale» e neppure dchia* 
rare esprciramente quali ella vi lottometté* 

4.81 Le parole non formano un corpo d! 
'jdelitto; effe non reftano che neir immagi* 
nazione . Per lo più non hanno per (e flcffe 
lignificato alcuno » ma per il ^uono con \\ 
4)uale fon dette » fovente in ridicendo le 
.parole medefìme^ non fi di loro il mcdefì* 
010 fensoi queAo fenso dipende dalia con- 
4^innzione» che h^nnp con le altr^ coficLv 
Alcuna volta il Hlenzio esprime più di qua* 
junqae discorso. Non vi è alciìna cofa più 
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equivoca di qiiefla . Come dunque farne un 
delitto di Lesa Maestà , c punire le fcm- 
phc'i p.irnlc come le azioni ? Io non preten- 
do già di d miniiire lo sdegno, che aver (t 
dee Contro coloro , che voeliono far torto 
alla gloria cìci loro Principe, ma d rò be- 
ne, che un fcmplice g:ifti^o di correzione, 
converrà meglio in qucTta occnfione , che 
tin' accusa di Lesa Maestà fcmprc terribile 
alla ftclfa innocenza. 

481 Gli ^cri^ti conteni^ono qualche cofa 
di più pc'mancn*c delle parole; ma allor- 
ché elTì non inducono a un dehtto di Lela 
Mae«;tà , non debbono efrerc una materia 
di oucOo* ' • 

Si profhi«;crno gli Scritti Satirici nel- 
le Monarchie -, mi le ne fj piutfoOo uri 
fog{;crro di politica, che di delitto Bisogna 
ben riguardarfì dillo ip!nj:cie troppo lungi 
le ricerche; perchè vi c di temere, che il 
troppo rigore rispetto a ciò non abbatta , 
td opprima i talenti dello fp'rito. La vio- 
lenza proJfice r ignoranza : ella aniìichila 
i talenti , e togl'e la volontà di Ccrivcre. 
• B' sogna punire i Calunni.uof i . 

48^ Vi fono molti Stati , nei quali fa 
J^rf:\c comanda , lotto pena della vira , di 
ri"^lire le ctng nre , ncWc quali non fì é 
rcmmeno avuta pirtc, c delte quali fìamo 
informati da nn lemphcc bisbiglio E' giu^i 
f^i^^mo, che quefta Legge fìa offèrvara eoa 
h maggior (évcrifà in tutti 1 delitti di Lei4 
' Maestà al primo capo. ' ' ' 
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4K FiQafiMiirf i molti? importante il 
non confondere i dtTerfi gradi di quciìo 
delitto • 

» 

487 ùei Giudizi amimmfirati con mi wrdlM 

parttcùlart • ■ 

'488 Una cofa molto rvantaggiofa per na 
Principe in una Monarchia (ònoiCommis- 
sari nominati qualche volta per giudicare 
on Particolare. Biibgnercbbe , che Giudici 
di tal Torta aveffero uno Ipìrito di giudi-* 
M j e di probità ; cofa molto rara per non 
crrderfi di effere fempre abbaf^anza giuftifi'* 
cati jdagl* ordini > che hanno ricevuto per 
«n naCcof^o intereffe dello Stato « per fcelta» 
che di eflì fi é fatta « e per i loro fteflì ti« 
Inori. Il Principe ricava tanto poco vantaggio 
dai Commiffari» che non merita il conto» 
che per queflo cambi V ordine delle cole. 

489 Ciò ppò ancora fomminiiharc dei 
pretesi ad abufi lòmmamentc pregiudice* 
voli alia pubblica tranquillità. Noi ne ab« 
biamo un esempio ne! fatto che iegue. la 
Inghilterra (otto diverfi Regni vi fu iJ co* 
/lume 4 che quando fi formava il procenTo 
a un Pari , fi faceva giudicare dai Com< 
mitfari cavati dalla Camera dei Pari; con 
qucf^o metodo fi fecero morire tutti i Pari 
rbe A bramava • 

490 Appreffo noi fi è rpcffo confusa la 
^ommiifione rìmelTa a fimili Giudici di 

formare alcuni proceifij e di dare folamen^ 
U il loro ftatimcfito colla facoltà di pro<« 
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minziarc una formale fentenza fopra quc-i 

{io affare , ^ • 

4.91 E' ciò non oftantc affai difTercnte, 
r informare di un affare, il riunirne tutte 
le cìrcoftanze , e aggiungervi le fuc conse- 
guenze j o giudicarlo in una maniera de* 
cifiva • 

492 rC J 7{e^ole necefTariJJìme , 
ed importaììtijjìme . 

40^ In un cosi vaflo Impero, il di cai 
dominio (ì effcndc /opra di un numero così 
grande di popoli d fferenti , la tranquillit-à , 
C la (ìcurczza d'i fudiiri ne rifentircbbc 
ìnfiniramcntc j fc fi toj^lteffe loro la libertà 
•dei differenti efercizi di Religione. > 

494 Non vi è in fatti altra maniera di 
ricondurre le pecore fmarritc ali* ovile dei 
veri credenti , che co?i ufar tolleranza ver- 
fo tutte qucrté Religioni ftraniere , ogni 
volta che ciò fi poffa fare fenza derogare 
ai precetti della nofira Chicfa Ortcdollaj 
ed alle regole di una fana politica « 

49^ La persecuzfone inaspriice gli fpirU 
ti. La libertà di cofcienza, al contrario, 
ammollifce i cuori i p ù induriti , fa p egare 
i pertinaci , ed cftingue le difpute troppo 
funcfle alla tranquillità dell' Impero , e 
troppo contrarie ali* unione j che deve re« 
gnare fra i Cittadini . 

495 Bisogna etTere circospettifnmi nel forw^ 
mare 1 proceffi contro la Ma^ia^ e TEré* 
fia • L* accofa di quefti due delitti può tur^ 
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bare air cOrcmo la tranquillità Ja ìibcità, 
e la felicità tici Cifradini , ed cffcr la (or- 
gente a infinite tirannie, ic il Lcr,isl.itorc 
nnn fap'va porle il confine Perche , fìcco- 
mc qiielìii procclTiira non fi raff^tra diletta- 
mente (uilc azioni di un Citradmo , ma 
piiitcoflo Tuir idea , che fi c formato del 
di lui carat-ere, ella d viene pcr colola a ' 
proporzione dell' ii;noranza del popolo , c 
quindi un Citt^^dino è Icnipic in ^^^rlco!o , 
perché la mijilior condotta del mcaido , la 
morale la p^ù pura, T c<CiCÌzio di tutti i 
doveri non ponno mettere al coperto del 
fafpetto di cjuerti dne delitti . 

497 Ai tempi dell* Imperatore JLrv.Anucllc 
• Conneno y il Trotefìatore tu acculato di aver 

confpirato contro qucflo Piincirc , e di cf- 
serfi fervito a tale effetto di certi Ici^icti, 
che rendono U<im'ni invi 

498 L' lOona di CoOantìnopoii c' infc- 
gna , che dalla rivelazione t.itra a un Ve- 
scovo , che un miracolo era accaduto a 
caufa della Mapja di un Partìccda c, tanto 
lui, che il suo tìf;lio fiuono condannati a 
morte. Da qucffc cjuse prod g ose nou di- 
pendeva ef;li qncHo delituì ? 

I. Che il Vefcovo aveva avuta una rU 
vclazione ; i. che quc^a era ve' id ca i ^, 
che vi era ftato un miracolo; 4. che q»icn-o 
tninrolo era celfato ; 5. che p;occd-vj dal- 
la mas^ia ; 6. che la macia può far celiare 
i miracoli ; 7. che quel Particola; c fu ina- 
go-j e che hnalmcnre quel tale aveva 
commcifo un atto di magia. 



499 Imperator Teodoro Lafcart attribui- 
va la fila malatti-i alla ma^ia . Coloro che 
ne furono acculati non ebbero aìtra difcfa, 
che quella di mancr.g'arc un ferro caldo 
lenza abbruciarfi . Qucfto era vn congiun- 
gere al delitto più incerto del mondo le 
prove fìh incerte . 

' 500 ^DJ Ddl che fi può iiftinguer fe UM 
.StàtQ inclini allii decadenz^a , o alla 
fud tot ài deftruzjone f 

501 La corruzione di ciafcheclun Gover- 
no comincia quafi Icmprc da quella dei 

principi . ^ 

501 Non folamentc n corrompono i prin- 
cipi di un Governo allorché fi perde il ca- 
rattere nazionale , e lo Ipirito d* cgiia- » 
glianza-, ma ancor quando fi perde lo (pi- 
rito dell* esterna eguaglianza, e che cias- 
cheduno vuol ellere eguale a coloro, che le 
Leggi hanno desinati per ccmarìdare. 

502 Se fi lafcìa di onorare il Sovrano, la 
•iuftizia, e coloro che V animiniftrano , fc 
tion ft ha dtl rispetto per i vecchi , per 
fuo padre, per fua madre, per i tuoi mac- 
iftri 5 è nccelTario , che lo Stato fi porti in- 
fcnfìbilmente alla fua rovina. 

^^4 Allorché i principi del Governo fi 
•corrompono , "il buon ordine è chiamato 
4iire:^Kji » o fcwìta , i regolamenti i più 
ordinati, tlrAnnta y\o zelo c trastorma to ia 
timore , i beni di ciafcheduno individuo 

formavano poco ta il teloro pubblico, al 
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prefcnte H tesoro pubblico diviene ere J ira- 
rio in qualche particolare, C cosi T amor 
della Parria fvaniscc.,/ 

yo^ Per coniervare i principi di un Go- 
vernò bisogna mantenere lo Stato ncMt Uia 
primiera grandezza;, tutto lo Oato caiì^;cri 
di rpirito a misura che fi relhingcranao ^ o 
eftcndci anno l luoi lim ti . 

%06 Vi fono due generi di coiruzione; 
Uno allorché il popolo non olferva le Leg- 
gi , r altro allorché egli c conorto, dalle 
Leggi nicdefime , male incurabile, perchè 
proviene dal rimedio medefimo. 

507 Uno Stato può canf^'arfi in d'.'C ma- 
niere , o perché la (na cclhtuzìone divieti 
migliore, o perche ella divicn peg;;iorc . Se 
i principi lono in elfere allorché cani;!a la 
coftituzionc dello Stato, il can£;iamento fi 
fa in meglio; ma (e i principi fi <on per* 
duti lo SÌato corre alla fua dcfhnzicnc. 

508 Quello che rovinò le Dmaitic di 
JJì^ , e d 5^///, &CC un Autor Chine e, tu 
che in vece di rertrinr^crfi , erme tii anti- 
chi a una ispezione ì;cncrale , l<'ia dc«na 
del Sovrano, 1 Principi vollero s;ovcrniire 
tutto immediatamente da loro (tclfi. 

500 La Monarchia f\ precipita allorché 
un Pr-ncipe crede di far più conclccre la 
fua poten?.ì nel cangiar V ordine dcile co- 
fe, che in frinirlo , ed allorché è p^ù aman- 
te della fua fantafla , che della tua viilon- 
tà , dilla quale tutte le Leggi dcnvaiono* 
e iofi derivate . ' ' • 

510 Lgli c vcio , che vi fono dei cafi, 
• nei 



Ma n dirà quando fi <Jcve puffu^jC 

qiK3nd(;> fi deve perdonare? QiicfU é una 
cosa;, che pi'ò p ù facilmenre coiioicerfi, 
che pi cfcr 'VC3 fi . (Quando la clemenza por- 
ta ^cco dei pcricol! , qi:c(ti pencoli tono 
viribilifrìmi ; ella fi d fi-inf^ue facHmcnte da 
una certa debolezza ^ che conduce il Prin- 
cipe al disprezzo j c ali' ifnpoccnza ancora 
di punire. 

517 Egli c Cerro, che la buona opinione, 
che fi e tatra della gloria , e della potenza 
di un Monarca , può accrescere le forze del 
800 Impero, ma \\ buon concetto» che egli 
avrà' dato del suo amore per la giuftizia 
non contribàtVd niente meno. 

518 Non é molto tacile, che tutto que^ 
Oo polla piacere agli adulatori % che Ipeffo 
dicono ai Sovrani dell' universo , che i loro 
Popoli non lono creati che per loro • Quan- 
to a noi crcdiamctj e ci facciamo gloria di 
dirvelo» che noi non efistiamo» che per i 
noftri popoli, e per quefta ragione noi ci 
crediamo obbligati di dire le cose come eU 
Jeno devono elfere. Perchè a Dio non piac« 
eia f che dopo che sarà compita quella Le« 
gislazione (ì abbia da trovare sopra della 
terra un popolo più giufto> e per con$e« 
guenza più fiorito del nolho. Le noflrc 
Leggi avrebbero mancato in tal caso al lo» 
ro scopo» e quella sarebbe una disgrazia j 
alla quale noi non vorrebbamo sopravvivere. 

519 Noi abbiamo allegati nel corso di> 
quella Irruzione tatti questi esempi ». e tut« 
te* queste costumanze di tante Nazioni du 
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vcrie a soTo oggetto di facilitare b scelta 

idi quei mezzi, che potrebbero , per quanto 
riimanità Io comporta » renderci Raffi i 
po 'I Vi più felici della terra • 

5x0 Appartiene adefTo alla Deputazione 
il paraf^onare ciafcheduno articolo del cor» 
po^dcll i Legislazione con quel principi > 
li* contengono nella presente Istruzione. 

CONCLUSIONI.. 

Sti Diverfi dopo aver letta qucfla Iftrn* 
. tipne forfè diranno non potrà ognuno com«« 
prenderla ; ma é facdc la rifpofta. E* ve- ^ 
ro che ciafcuno non la comprenderà^ tis ' 
egli, non la legge , che una fola volta , e 
Icrpeiftcìahnentc . Ma non vi c alcuno che 
non poffa impotreffarfene , ie a mi fura di 
quello che le occorrenze lo richiederanno « 
procuri Cìaicuno di ricavarne con ogni applu 
cazione di cui é capace ciò che deve rego- 
lare il di hii talento. Bisognerà replicare 
bene fpeifo la lettura di quefVa Irruzione « 
ad oggetto di rendcrft familiare tutto ciò 
che cdnticnej ed allora (ì può eller ficurt 
d* mrenderla > perche : 

fit L' applicaz'one > e 1* attenzione fupe« 
vano tutte le d tficolcà» perciocché la pi«. 
grizia* e la diiattenzione fi oppongono ai 
proprcift di tutto ciò che tende al bene. 

Szi Ma per facilitare in qualche manie* 
ra un lavoro cosi pcnolo. Noi vogliamo, 
che la pieicnrc Hhuzione fu letta una vol- 
ta in ciaichcduo mele neii* Aifemblca Ge^ 

nc« 
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Bcrale della Dcpntnzionc, ftabilita per di- 

rif;erc il proi;ctto di un nuovo Codice di 
Le^gi , e nelle adunanze particolaii delle 
Deputazioni luboidiiarc alia Deputazioni: 
maggiore; parricolarmcnte i Capitoli, e 
gli Articoli, che faranno diflr'buiti a cia- 
Icuna di qucOc DcputazKaii li:baUcinc,pcr 
elfcr l'oggetto del luo lavoro, e ciò fi oi- 
ficrverà rc!:olarmenre per tutto quel tempo 
che non farà Iciolta la Deputazione. 

524 ContuttoC'ò ficcomc iuccedc , che noa 
fìa compito in tutte le lue parti que llo che 
cfcc dalle mani drilli nomini, le nel pro- 
greiTo di tal fatica fi troverà dalla com- 
miiFìone qualche oggetto di amniin;ftrazfo- 
ne (opra del quale non fi fieno prcfcritte 
dtllc regole nella prcfente Kiruzionc , gli 
farà concclfo di farci delle rappieicntanze 
intorno a ciò j e di lupplicarci a voler 
fiipplire, 

L'Originale e foscritto di proprio pugna 
Sua Maciià Imperiale^ come appieilo • * 

« 

KATAPINA. 

MofcovÌA 30. Lvili» l'jCj. 

* 
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regolamento; . 

■ 

^ff udriliute là forma , e mdnierA da tentrfi 
* dalU Deputazione deftinatd al Uvorik del 
progetto di un nuovo Codia. 

» 

I 

^Jci mefi dopo Ta pubblicazione del ma» 
nifef^o di cialchedun luogo i Deputati do- 
vranno trovarfi a Molca» e prclemaffi al 
Senato • 

II 

CiaTchedin Deputato ritnctterà al Se- 
nato dopo il iùo arrivo la credenziale del 
Juogodaciii fi é partito , Si clamine! à qucfta 
credtnziaìc , e fi rc»;ifirerà in un giornale 
fecondo ilj-ani;© de* Governi , e fccrndo T 
crdinc del tempo in cui ciafcuno arriverà più 
prcfto, o p'ù rai d .liìa Cnpita'c . Vilai àan* 
Cora qualche membro del Senato, che avrà 
Ja cura di Fare nn cfatta nota di tjnei De* 
piiM^: , che non laran.io per anche arriva- 
ti . Subito che VI (ara un certo numero 
di Deputiti da potcrfi adunare « il Senato 
ce ne darà avvilo. *> 

III 

Si fiabilirà di poi qua! deva edere il 

giorno in cui i Deputjiti dovranno ntro^ 
. » vaifi 
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*^arfi nella Cattc4rale denominata T Alftin- 
ta ad oggetto di -predare il giarasiento • 
Precederà alla tefta di qucfti il Piocurator 
generale col baftone in mano da Mare* 
fciallo, e dopo di quefto i Deputati de* 
Supremi Magiftrati, e dietro a qucfti ne 
verranno gli altri Deputati > e dopo quefti 
i Deputati de' Governi con il lèguente or- 
dine; I. quegli di Mofca ; quegli dt 
Chiì>via ; 3 di S, Pietroburgo ; 4. di Novo- 
gorod; S- di Cafanj di Aftracaro} 7. di 
Siberia i 8. d* Irckcm 5 9. di Smolenco -, 10. 
di Eftonia; 11. di Livonia i ii. di Vibur^ 

fo; 15. di Nifcegorod; 14. della piccola 
India; iS* «icir Ucanìa dì Scobo j 16. di 
Varonefia;'!^ Bclogrod ; 18. di Arcan- 

fela; 19- di Arengburgoj 20. della nuova 
luflia. I Deputati de' circoli di ciafcun 
Governo precederanno fecondo qncH* ordi- 
ne con cui fi Ibno prcfentati al Senato; 
coloro che vi fon venuti i primi precede- 
ranno glt altri in quefta forma ; i nobili, 
inderanno i primi , in fcguito quei delle 
Città, dipoi quegli di Odnodvvor,e final- 
mente i Deputati della Milizia antica, e 
dei Contadini . I Deputati delle noftrc 
Truppe Colacchc prenderanno il poflo con i 
Deputati del Governo nel quale abitano dopo 
quegli delle Cit^ nella legiiente m .mcra. 
Tutti i Deputaticene faranno di Rcligio-. 
ne. Ciiftiana entreranno inChieia,ma non 
entreranno .quegli , che non iono Battezza- 
ti . Dopo di avere affìftito al Icrvizio Dì- 
vìqo t tilorneraimo coir ifteilo ordine al 

I • Pa. 



Palazzo per avere udicwa da noftra pau 
te , c Icntirc tutto c'ò che noi abbiamo da 
comi-nicaiRÌi intorno al loggctto per coi 
noi gli abbiamo adunati, indi gli faràcoa- 
fcgnata una Irruzione, e la prcJèntc ordi- 
nazione, rogg:un£:cndo loro , che con l' aiuto 
di Dio devono cominciare il lavoro di uo 
nuovo Codice di Leg^i , e che vi dovran,. 
jio impiegare tutte quelle diligenze, cnp 
richiederà il loro dovere, e T importanza 
df! (oggetto. I Deputati che verranno dai 
differenti luoghi dopo l'apertura della De- 
putazione , faranno iad rizzan al Mare- 
fciallo de' Deputati , che farà loro preda- 
re il gioramenro a fine di poteie aflìfterc 
alla commUjSone . Coloro che (ono di una 
communione ftraniera , e coloro , che no^ 
fono hattfTzati . piefteranno il giurameatQ 
fecondo i*uio del ior^ Paefc.. 



I Deputati f\ pdnneran'^o nel giorno 
feguente in una (ala ycr cfH dcftinara , c 
prenderanno il fo(\o cc^Ii* ifkls' ordine , che 
hanno tenuto nell'andare alla Chicfa . In 
fcguito di quef^o ilProcuraror f,cncralc or- 
dinerà che r»a fattala lettura delia picCcn- 
tc ordfnazione, e farà intendere alla De- 
putazione , eh* egli é tempo di eleg5;crc il 
Capo de* Deputati ; che da loro fi deve 
proporre qualche Candidatole che loro lì 
concede una mezz'ora di tempo per adu- 
nare i loro voti. Fallato .che iaià quefto 

tcm- 



tempo rimetteranno nelle mani del Procii- 
rator generale, rcgolaadon fcmprc fccoa- 
do la divcrfìtà de* voti , la lifla de' Candida- 
ti, che eglino propongono per clfcr loro ca- 
po , c gli cominceranno a ballottare a nor- 
ma di queflc lifte, dopo di che noi fi ver- 
rà a dire i nomi delle due perfone che a- 
vranno avuto il maggior numero de' voti per 
eflTere eletti , o che averanno avuto un nu- 
mero eguale • Il Procorator generale proporrà 
ancora un Candidato , come una terza per** 
fona ^ il nome dei quale ci farà prefèntato 
con quella di due .altri , purché per altro 
la commifllone non vi fi opponga ; ma fe 
quello iegue^ il Procurator generale prò* 
porri tre Candidati , e i DepQtatr elegge- 
rahao uno di qaefti tre per Toti , e fi mec. 
terà il nome dt quello » che avrà avuto il 
maggior numera dei voti iull* informàzio- 
ne che ci fi darà . Nfa fe accada » che il 
Procurator generale prelenti altresì uno di 
quefii Candidati della commiilione « fi per* 
mette in quéfiò cafo il preféotarfi due De« 
putati fra i quali noi ne fceglieremo uno 
per efiere il capo « o il Marelciallo de' De* 
putati.ill Procurator generale rimetterà à 
iiofiro nome il bafione di Marekiallo a 

? nello che avremo (celtOf e fino allora il 
tocurator generale lo porterà ncll'Atrem* 
blea . Q^ieito Marelciallo riceverà tutte ìc 
^k^fi egualmente « che tutte le opere prcw. 
Itminari , che fi debbono leggere nella gran« 
de Afiemblea » e le iftruzioni de' Deputai 

li tif 



ti ; il perche (t gli diri U quantiti àc^Se^ 
ctari « che farà di bifogno* 

V. 

n Marcrdallo comincerà dal far Icg* 
cere V Iftmzionc, che abbiamo data pcc 
dirigerli; dopo di che fi leggerà il prcicn- 
te Editto in cui fi contiene la maniera con 
cut dovrà operare la commiilionc fVab lita 
per accudire al piano di un nuovo Codice» 

VI. 

Fatto rutto quedo il Marefciallo prò» 
porrà ai Deputati di creare dei Candidati 
per formare una commilfione di Direttori, 
la quale lari compoda di cinque perfonc 
lervendofi deli* iftclfo metodo che avranno 
tenuto per eleggere il loro Marefciallo, e 
il Procurator generale poifono cialcuno ag- 
giungervi un Candidato > o riunirn per i-* 
iceglierne uno, e ci fi prelcnteranno i no», 
mi di due, o tre perlonc per empiere t 
vari luoght. Si procederà in qucfto calo in 
tutto, e per tutto come fi c tatto primi 
per eleggere un Marclciallo, c fi afpettcrà 
l'opra di C!Ò la noftra conternia . Quando 
fi farà avuta il Capo farà conoicere alla 
grande Adunanza de' Deputaci quegli che 
tono Itati nommati per formaic ia commif- 
fione di direzione. A quelli fi daran deU 
le copie non (oio dclT Irruzione , come an- 
Cora della preicutc ordinAZioocaC vi fi ag« 

giua: 
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giungerà ancora il numero (Tegli Scrivani 
che il Miircfciallo, e il Procura tor gene* 
rale giudicheranno encre neccffaci. 

VII. 

T inembrì della commi ffionc di dirc- 
2Ìone attcfleranno ali* AfrcmMca quanto c- 
glino ficao fcnfibili ;alla confidenza che C\ 
moftra di efiì per la lecita che (c n* é fau 
ta ; dopo di che paiFeranno in un altro ap- 
partamento j leggeranno dì nuovo T I fini- 
zione, e il prelentc editto, c convinceran- 
no a foddisfarc ai doveri della lor carica 
deliberando Tu quello, che H ha da fare. 

L'obbligo di querta comm'fTìone farà dì 
rapprefentare ali* Àlfemblea per mezzo del 
Marefciallo , che conviene eleggere ancora 
dei Deputati per fare certe funzioni , che 
formeranno delle commidìoni particolari. 
Qiicftc corami fTìoni fi occuperanno intor- 
no a queflc co<c , cioè: faranno delle ri- 
cerche lulla giuflizia, fu i terreni, fu i 
proceffi, fui commercio, (ulT Agricoltura , 
fulia confcrvazione delle legna , (ulla puli- 
zia generale, e fu quella delle Città, e 
fopra tutti gli altri fbggctti , che fono 1* 
oggetto delle Leggi , fligli editti , full' L%ijt. 

La commilTione di direzione potrà , (è 
Io giudicherà a propofitó dì mandare alP 
Alieaibtoa generale i membri neccffari per 
-fermare quef^e dtffirrenti commilTioni * e I* 
ACfemblea generale eleggerà quefl^i ffiembri 
-appunto come ella ha eletto per voti il Mt^ 
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rtlcìMò, e cfucgU della commifTìone di 
ddirez'one: il Procuraror generale, c il Ma- 
rclciallo de* Deputati potranno aggiungere 
Jo fleffo nuiì^ero di Candidati ^ come fi è 
detto al §. 45ciarcuna di qucftc commiflìo'» 
ni farà compofVa di (ble cinque pcrfbnc. 
JSi permette ancora all' AfTcmbìea generale 
di ftabilirc i membri di quefte commi (Tìoni 
particolari, lenza aver b'fo.<3no d'una pili 
^mpia informazione. II Marcfciallo, e il 
Procurator gcnci a!c potranno afigiungcrvi 
xiafchcduno quattro pcrj'one fceltc tra 1 
Deputati nelle quali efTì avranno più con- 
fidenza, e che fi prederanno volentieri a 
dar loro foccorCo: fi lafbia anche la liber- 
tà a ciafcun membro delle commi (Honi par- 
ticolari di fcrglier una , o due perfone tra 
i Deputati di cui fi polFan fidare, e che 
Vogliano aiutargli in un opera si penofa. 
Qiicftì Depurati che ferviranno di aiuti 
nelle commillìoni particolari non vi avran- 
no alcuna voce, ma iervìranno (blamente 
di Configli eri a quegU ai quali fanno il 
favore di aiutargli facendo per altro rela- 
tivamente a queft* oggetto tutto quello di 
cui faranno capaci : il perché i membri 
delle commilTìoni non tratteranno queftì 
atlìilenti come pcrfonc del loro ordine, ma 
avranno per efTì tutti i riguardi che deb- 
bono in generale ai Deputati. Quefti a(- 
fìftenti avranno il loro luogo detro a 
quelli che gli avranno chiamati per aiutar- 
gli . Se la commiilìonc di direzione trova 
ciFere conveaieate l' aggiungere altri mentri* 

bri 
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bri alle commifTìoai per accelerare la per- 
fezione dell'operi, ella potrà dimandare, 
come prima il numero delle perfbne ncccu 
farie. La commUnonc di direzione preiiw 
dcrà tutte le occafioai di ipingcrc le altre 
Deputazioni a fare il loro dovere» (pian- 
do fi iàri finito di trattare una materia 
d» avanti a qucftc , fi porterà alla prima \x 
qmle efaminerà fe l'opera (ia contorme a 
ciò che fi è detto nell' Iftrurione generale* 
fe vi fia contradizionc fra le differenti par- 
ti e finalmente fe tutte le parti tendano 
al' gran fine dì far 6orire T Impero cot 
buoni cortumi ^ rendendo , il Popolo felice 
colla dolce«a delle Leggi eh' é la ^rgcn. 
te dell'amore, della fedeltà, . e dell obbe^ 
dicnza che fi deve a! luoi Superiori. Le 
Deputazioni par ticolari darann ^ g ^ 
timana una cotopeoàtofa memoria di ciò, 
che fi farà trattato durante il corlo della 
fettimana alla direjionc . Se/quefia t,ova , 
che alcuna di quefté Deputazioni fi d aU 
lontanata dalla regola generale bifopncrà 
rammentarle r Irtrozionc, che le e data . 

Se 1* AiTemblea generale ivclTc biiogno 
del giornale, o di una memoria di qualche 
commiffione particolare per trattar meglio 
llà loggetto,ò per avere i lumi conve- 
niérttiria commiflione de' Direttori farà 
incaricata di darle tutto quello, che le la- 
ri oeccflario. 
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Le Cptnmifltoni particolari invleraimo 
alla Direzione tutto quello, che effe avran* 
no decretato» e conclufo; qucda legge à la 
fnemoria» la confronterà colle regole tonda*» 
mentali contenute nell' )f^ruzione« o le ap« 
proverà , o vi farà i carobUmcati , confor- 
me air Iflruzione; dopo di chfC la (pediri 
all' Aflemblea dei Deputati per eflèrc cfa» 
minata, e le dirà ncll' iOerfo tempo pcrchi 
Vi fieno fatti dei cambiamenti • 

Se la grand' Iflruzione non dia foprj^ 
un foggetto delle regole aifai preci le , o nóci 
ne riporti che degli efcmpi^ allora la dire- 
zione presenterà que*:t' affare all' AfTcmblea 
generale aggiungendo il luo fcntimento (ni 
logr^ctro, del quale fi tratta ^ pregandoli dì » 
esaminare loro ftelTì la cosa, ed: die qua- 
le di quefti cf'cmpi giiid chino più coave- 
nientc il feguirc, e quale pcnfìno edere il 
più contbrinc alla cofliruzione dell' Impe- 
ro. Sopra di ciò T Alfcmblea generale tari 
di nuovo leggere la materia di cui f\ tratta 
nella grande Irruzione , e la Direzione fi 
regolerà finalmente la quel che in cih Ci 
farà decretato . 

In tutte queftc commininni , in quella • 
di dilezione , e di ipedizione come in tutte 
Je altre, i Nlembri che le ccmpongono ri« 
lederanno incoino ad una tavola tonda» 

VIIL 

Tutte le commifTìoni particolari avran^ 
no cìakuna un cicmpiare dciianoAra ìdriu 

zio- 
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iìonc s'. M elleno terranno filila tavola i 
X)opochc una delie Comnaiflioni avrà fini- 
to di trattare qualche foggctto , che le larà 
«fato propofto, (upponcndo, che allora he* 
no in-Città i Collegi, e le Cancellerie , che 
hanno dati de' Deputati all' Alfemblea , e 
che Tono incaricati di fare eseguire certi 
regolamenti, dopo dic faranno ftati conter- 
inatì,qucfla commiftìone, diffi , radunerà 
qucftt Colici^, C qgeAc Cancellerie, tara 
loro lef^cre ciò, che.Ti farà progettato, c 
Jc demanderà il loro. giudizio . Ma <e quc- 
ni Tiibunah Ti t.rovano in un* altra Citta, 
fi fpcdiranno loro i detti progetti: se acca- 
da, che il Collegio, che è nella Citta nori 
approvi ciò che .fe gli propone, allora le 
èli darà una copia di ciò , che c leguito 
nelle leflìoai della. CommiOìone , e non U 
accorderanno loro più di quindici giorni per 
far conoiccre le loro idee, e i loro duboi • 
Si accorderà il mcdcfìmo termine per i me^ 
dertml cafì a coloro, che fi troveranno neU 
Jc altre Città, non comprclo il tempo, che 
.vi bifogna per trasmetter loio le Mcmonc, 
c quello ancora del ritorno; e allora quelti 
.Collegi , e quefle Cancellerìe fi aduneranno 
in giorno di vacanza , oppure dopo mezzo* 
jEÌorno per porne in fcritto i loro k-ntimen- 
ti, e gì' invieranno alla Ct^mmifTìone , che 
gli richiede da loro. Efamtnera qucfta i lo-i 
'xo Icntimcnti. egli paragonerà colla gran- 
de Irruzione , e con i prmcipj , che ella 
contiene , ella correggerà le <ue idee , ov- 
vero ic adotterà, c k lasccià tah. qua i U 
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Collegio ^ o la Cancellerìa le avrà loro in- 
viate: Ma le rimetterà allora con quanto 
ppò avere , oltre a ciò, detcrminato alla 
Commi(fione dei Direttori , fignificando lo- 
ro nel tempo (\cilo , pwcbè, fi è tatto ua 
tal cangiamento . * . 



IX. 



Dopo che fi faranno iìabìliti i Mem- 
bri della Comm'fTìone dei Direttori , il Ma- 
resciallo farà conofcere all' Alfemblca" f^e- 
ncrale, che è ncccifario, che vi fia ancora 
una Commiffione di fpcdizionc ^ lenza Ut 
quale tutte le altre , e la ftclfa Atlemblea 
generale farebbero infruttuose, che fi deve 
adunque procedere a fì-abilirnc una , in quel- 
la maniera AelTa :» con la quale fi e Itabilr- 
ta la prima . L' utìzio di qucfta Commiifio- 
nc consiflerà nel mettere al pulito, lecon- 
do le regole della lingua, tuttociò, che le 
altre Commi (Tioni avranno detcrminato. 
Ella non cangerà alcuna cosa della ioftan« 
2a delle materie, ma le trovafTe in qualche 
luogo della contiadiz*onc , potrà avyifà»'à 
la Deputazione, che ha foro inviata la Mei- 
mona . Ella avrà il filò pof^o tmmediara« 
mente \opo la CommifTione dei Direttori ^ 
che c L prima. Ninna Comtniinonc , wp». 
pure r AfTemblca ^enera^e, non prcfcnrcrà 
cosa alcuna ne a Noi, né zi Pubblico^ che 
non fìa ftata efaminata da fjucfta Com* 
mifTìone di fpedizione , e rhé'noB fia ftatà. 
firmata ; quella e quella , che è responsabile 
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di tntte r efprefnon!, che hanno un lenso 
drbbioso , che Tono olcurc, indcicrmiiiatc , 
"di terminile di csprcilioal noa inccliigìbili • 

X. 

Il Marefciallo ordinerà , fecondo c][uclfo 
■che gli iembrerà a propofito , che fi taccia 
Ja lettura nella glande Affemblea di quelle 
Leggi , che lecondo V KIruzione fono le 
p:ù bifognose di effer corrette 9 c fopra 
delle quali infistono più i Deputati colle 
loro domande y e con le loro inAruzioni.' 
L* AfTembiea generale vi farà fopra le fiie 
odèrvazioni , ed ella invierà alla Direzione 
.quel che ha risoluto concordemente 4, di li 
^* invierà alle altre Commiffioni .particola* 
ti, non per servir loro d' tfiruzione^ 
xome annotazioni da paragonarfi colle altre 
propofizioni » e che bifogna attentamente 
.cfaminare il perché le Deputaftioni risponi^ 
deranno fopra cìal'cheduno articolo della 
grande Affemblea . 

XL 

• .... 
Frattanto fi eleggerà nella maniera prc-*^ 
ftritta cinque Deputati particolari » che fi 
•applicheranno » far degli eftracti del)eiftru« 
aioni date ai Deputati ^ relativamente: alje 
materie « in cui rimangono occqpati . J>opo 
che (é ne farà fatta 1^ lettura nella grande 
»A^emblea fi farà foprt di eifa dèìle cilTcr- 
.vaziooi»e f iQVJefUJipQ» cQme fi^.dcttoj 
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alla Commffflone dei Direttori . ^i^Tc^ce- 
ranno, fecondo qn Ilo che il MarcfciVlIo 
giudicherà a proposto viccndevoimente , le 
Leggi, le VkiPe ^ ed i Progetti, che fi pro- 
porranno dopo le (òpradJcttc irruzioni : per 
cfèmpio n leggerà un di qucfli giorni, enei 
giorno dopo fi Icf^fj-'t anno queftc , cioc le 
Iftruzioni, (bcon1<> che le materie lo richic» 
Scranno, fintantoché non ^ìa finirà la let- 
tura delle uncj e d llc altre , e (ccondo 
quello , che il Marefciallo giudicherà più 
cfpediente • 

XII. 

Il Procarator (generale prefiederà ordi- 
nariamente alla CommifFione della Dire- 
zione con 11 Marefciallo dei Deputati della 
Cancelleria, perche un fole non può ritro- 
varfi in due hjoghi tutte le volte. Egli c 
altresì neceffario, che il Procuraror gene- 
rale prefieda alla CommifTìone dflla Dire« 
zione allorché il Marefciallo prefiede ali* Af- 
ferablca generale ; que fto é il perche non fi 
proibifcono quefti pofti nè ali* ano, né ali* 
altro in quefti dae luoghi ; perocché fa di 
meftieri per il confegn mento dei noftri di« 
fegni • che si T uno, che Y altro abbia una 
piena conofcenza di tutto c'ò , che accade 
fieijé differenti coi»ni07oni. Il Procu/ator 
generale 9 e il Marefciallo dei Depurati a* 
vranno 11 Aio pofto In tutte le Commiflio* 
ni particolari » con 1 cinque Membri che (t 
fono fcelti j che inficme Tcrraooo a fare 
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fette frirCone • In easo che uno di due fi 
ammali» 1* altro occuperà il (ùo poftoj ed 
fi troverà ove egli giudiciicrà» che fia più 
neceOario • 

XIII. 

Il Marefciallo dei Deputati, ed il Pro* 
oirator generale delibereranno ^ e conver* 
ranno intorno Alla materia, che dee prò* 
porfì alla grande Aifemblea , come ancora 
del giorno, ih cai dovrà adunarfi, e fi. ta* 
ri affìggere il giorno avanti alla porta , che 
^gh ter là un aduunza generale nel giorno 
vdopo. Dopo che i Deputati fi faranno a« 
dunati il Marelciallo ciporrà loro a voce , 
o in Icritto , iecondo ì' importanza della 
cofa , o che rich'eda un lungo ragionamcn* 
to , 1* of;£;ctto lopra del quale fi deve deli* 
bcrarc, e ne farà face la lettura. Scia cofa 
è importante ella fi legga per la prima voU 
ta ad un tratto, e 1* altra colla più gr;n-, 
de attenzione ; indi fi legga altra volta, 
affinché ci alcuno pofTa farvi sopra le lue. 
olferrazioni : in calo che la cosa non fìa di 
grande importanza, e che niuno dfmandì, 
che (e ne ripeta la lettura , lervirà , che (i 
fta letta una lol volta . Cialcuno farà le 
fue olfcrvazioni nella maniera che leguc ; 
fi alzerà dal luo pofto , e parlerà con ma- 
niera decente j c non troppo impcnola al* 
la persona più pro/Fìma , che tcirà il gior- 
nale > che egli ha da fare qualche olfciva^ 
zione iui talcj o tal puato. QueAo lo dU, 
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fi al Marcfcìallo, ed fati noti H nome del 
Deputato^ affinchè allorquando fi lari ter- 
minato di leggere j il Marelciallo demandi 
a ciafcuno il loro fenttmento^ feguttaodo 
r ordine j con cui «jono fcritti, i't^ti che 
uno inte» rompa V altro; allora il Oepnta« 
to^^cui n è parlato alzandoH dal Tuo poflo« 
He n* tnderà pre(fo dì colui , che tiene il 
'giornale, e proporrà le fue idee. Se accada 
ad alcuno d* interrompere colui che parla » 
allora il Marefciallo gli ricorderà per la 

firimft volta, che egli fi è dimenticato deU 
a confi derazione , che uno deve aver per 
gli altri in una materia cosi importante j 
la feconda volta replicherà la flefTa cosa 
con fì>irito;e la terza lo condannerà a pa« 
gare' due ruhbi di pena . Se in Icgnito con« 
tinoverà a fare V idcCCc co^c , ^li fi proi- 
birà di parlare a nome di tutta V Allem- . 
bica, e f*arà obbligato di esporre in avve* 
nirc ogni cofa in ilcritto. Colui che avrà* 
qualche ro«^a da dire rivoIi;cià il fuo dis- 
corso al Mare<;ciallo , o in Tua alfcnsa al 
Procurator generale. Bisogna, clic ciaseu* 
no fia chiaro, c preciso nel suo discorso, 
c proponga il fuo (enrimenro con quella li- 
bertà , che fa d* uopo per venire i fine di 
fjucfto affare: ma niuno parlerà più di una 
mfZ7or.\:non bisogna permctrcrlo a quello 
che aveffc intenzione di farlojil Marcfcial-. 
Jo gli ordinerà di dareiHuo (Vnt'mento in 
ilcrifo. Se un giorno non balìa per propor- 
re tutte le obiezioni , fi lci;[ieià nel gior- 

naie il luogo « ove fi ximaiic ^ affinchè (1 
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4^nra di li cominciare il giorno fegiicntc. 

Se non fi tanno obiezioni alla (cconda 
lettura della \!cmoria , e tutti fìauno in 
f\\cni'n , r'ò fi riguarderà come (è la gran- 
de AiTcmblca non avelfe avuto niente da 
obiettare a quello, che c flato Ietto, e che 
Jo app'ova . Se il Maiesciallo, o il Procu* 
ra"or gcnprale,chc adK^e alla grande As- 
fe'TiMcj ^ ud cano a propofito d: dire il lor 
iciìrinienro (uila lettura , ed elame di un 
qualche (ogf;ctto , proponendolo in aria di 
<)nr{^one, c o é loro permciro, ed allora 
il Maresciallo d manda , fecondo V ufo la 
decifione dJla rjandc Allcmblea . Se e.^:fi 
fon ^lltti del nvd Hmo fcntimento , allora 
il Marelcialìo Ic^na quefto affare nella 
grande Alf.molea , e tre Deputati con Ini 
fecondo 1* ordine, in cui fi trovano. Se fi 
fanno delle rapprcfenranze , c dei lamenti 
fopra le antiche Leggi > che fi leggeranno « 
c che vi fi rrovalfero alcuni membri della 
grande Aifeblea , che non fofTero (odisiatti 
delle ofiervazioni fatte da altri j in quefie 
Leggi , allora il ^Maresciallo formerà, fu 
queÒa diverfità di oppofizioni una qucftio* 
ne «.acciò fi pofia ri-pondere con un i#j o 
m nò: Egli proporrà dunque quefta qaeftio* 
ne ad alta voce ».e. fcriverà il numero di. 
quelli « che farannp in favore « e quelli « 
che faranno contro » egli la fegncrà. neU 
U maniera prefctitta j e la invierà alla 
Direzione : quefta dimetterà V affare infie- 
me coi iuo proprio giudizio. alU Coomis^^. 
fione particolare « a cui cgU. appaniene « 
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Qiicfl-a commifTìoné cfaminerà le offcrva- 
rioni delle due partirle confronterà con la 
grande Iftriizìone; concluderà per quel che 
. c p'ii utile relativamente alla Legge , c 
procederà nella fteffa gin (a quando ic ne 
le in/ieranno delle altre Hmili. 

Qiianto alla decifìone di im punto, fai 
quale non Ci va djccordo , alioiché tutti 
*]uclli, che fono adunati non Ci trovano de! 
tnedefimo feacimento, che gii uni dicon di 
e gli altri di nò» A darà loro un cer« 
to tempo per riumrfi; il Marcfciallo gl'ina 
tcrrogherà alJcra per la feconda voltà , c ié 
cgFìno non fon per anco unanimi fì comin* 
cicrà a raccogliere i Toti per baltottazionel 
Si oirerverà qui , che ninno dia più di ^uà 
roto j e (i vedrà « iè vi fi trovi il numero 
delle vocì> allora fi conterà da qoàl parte 
i il maggior, numero. Cafd che le voci 
fieno uguali il Marefciallo» e il Procuratof 
generale avranno due voci da dare al par^ 
tito» che giudicheranno a propofito: ie te 
voci fono ancora eguali « in jquefio cafo il 
Marelciallo » e il Procurator generale cer« 
cheranno di nuovo di riunire 1' AITemblea v 
dando loro del tempo » c proporrannp-da 
Capo 1* affare. Qando vi fia di bel nuovo' 
della diverfìtà « (t ritorni a raccogliere le 
voci» e iè faranno ancora eguali» il Mare* 
scialloj e il Procurator generale daranno 
la loro fieconda vocCj e protederanno con- 
tro qualunque altra propofizione ulteriore; 
iopra di ciò il Procurator generale ripor» 
tccà a Noi la cola. ' 

Se 
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anr affare fofle di tale importa nzaV 
<c1ie non potè Ifc per alcun mo<lo ctfer ter* 
-minato in nn giorno, fi nlerbcri al gior* 
no dopo CIÒ » che rimane a deciderete 
r affare fi la^ce à lu la tavola « affinchè 
ognuno poffa leggerlo, ed averne un' idea 
Completa • . 

Cafo che un affare dcfTe luogo a delle 
rifirdinni 9 che toiTcro tali , che la grande 
Alfembica giudtcaffe a piopohto dt farle 
pilTaie col luo iene mento d' avanti a una 
Commi (lìone particola re , .o alla Dilezio- 
ne 3 aHRie di efaminarlo più a fondo, e 
vedere. Ce a cagone delle Icopcrrc d\tl;ìcoIw 
tà VI foife niente da mutare^ oda ag|jiun» 
gc e ; allora il Maresciallo v* invierà que- 
Oo aff re . Da che egli (ara loro pervenuto» 
quefta Cc;mm (lìone. particolare , o quella 
della direzione ,ef ami ne rà cutrtc tf^^llìonù 
e le rimette à alla grand^ Aifcmblea ag« 
giungendovi il lùo parere . Qiielta eumiiiè* 
rà qua che tempo il lor lentimrnro, para- 
gonerà r uno air altro » e il Matcfciallo 
dei Depurati formerà una qpeOione fu tale 
affare Si raccoglieranno allora le voci > e 
li conteranno , ed il paréie, che avrà in 
fuo favore più voci, h ^ nd chcrà ciTcre il 
fentimcnto di tutta V Adunanza, li Mare* 
i'ciallo deve o(fcrvare in ogni occahone » 
che 1 Mcmbi i abbian femprc un tempo (uf- 
ficiente per ctaminaie i So£;i,ctti , che fi 
propongono . e dare lopia di elfi :l loro 
parere . li Direttore del giornale farà una 

j:e^az*.one chiara» e preciia di tutto qi eiiq 
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che (csuc , t la Ic^^rà ali* Adunanza . 

Si le£i;eranno Icmprc i giornali , c quel 
che fi è decretato i giorni avanti ^ all' aper- 
tura ^ch' ATemblea j e prima di leggere 
qualunque altra cosa* 

XIV. 

I Deputati 4 che (ledono nelle Commif* 
fìoni particolari, non fono esclufi f>er quc- 
fto dalla grande Aftcmblea , ma vi hanm 
anch' ciTì le lorr veci «cerne rutti gli àltti 
Deputaci j lecondo il loio rango ^ ed ancor 
elfi, come tuni gli altri , proporranno gl* 
intcreHì dclk Città , che gli ha fcelti« 

« 

XV. 

La Commiflione (^abilita per accodirs 
al plano dt un nuovo Codice non penlèri 
ad altro, che a quello, per cui fu (labilità, 
tale a diie, che ad efeguir quedo piano. 

Se un Membro della Commi Ifìoneeom* 
metterà un qualche fallo, in cola, che noa 
riguardi laCommifìIone mcdcfìma, egli fa« 
rà giudicato dal Tribunale « a cui appaiw 
tiene ; ma non vi ha niente che fare la Com^ 
auflione del!c Leggi. 

Tutti i Deputati faranno efenti per 
tutta la lor vita u da ogni pena capitale, 
a. dalia tortura J« da ogni pena corpora* 
le , per qualunque aeionc abbiaa elfi com*- 
mdfa» 



Poiché tutti i Deputati fon fottol ini. 
mediata no(lra protezione, noi oidimamo^ 
che non fi escgiii<^ca mai alcuna icnccnza 
pronunziata da' Giud ci cont o le loro 
perfonc (opra uuo di quefti tre ponti, pri- ' 
ma > che noi V abbiaTiO confcimata, e che 
ce ne fìa (iato avanzato T avviso ; ma voiilia- 
jno, che fi attendano i noftri Oi(iini: non 
fi potranno ncppur confiscare i beni di al- 
cun Dcpntaro dal g orno della (ua eiezio- 
ne^ le jjur c ò n(ìn t^^Hc per debiti. 

Ch unque attaccherà , deruberà , per- 
cuoterà , o uccidcià un De^i-tato , finche 
cgii dm era ad elfcrc occupato nel lavorio 
di qu^ rto Ccd ce , e^li larà punito il dop- 
pio, o fia , iiìcorrc'ià una pena due volte 
TP il rii;orofa di quella ^ che in la 11 Cali è 
Oidinarianieii:e untata , 

Se uno dei Deputati attacca con paro- 
h ingiuiiosc un alno Deputalo, mentre fi 
fta in adunanza , e (i delibera lopra gli at^ 
tarilo in qualunque altra maniera inde- 
cente ei r olfv da , i Deputati puniranno 
il colpevole, fecondo loio par à a propofi- 
to, o i* elcludcianno dall' All^mbiea , fu 
per qualche tempo, (ia per tempre. 

Arfìnclic fi pollano ravvisare i Mem- 
bri della Ccmniillione 3 é d' uopo, che dir 
portino un c ^ntralfcgno , che no; detc:mi« 
ncrcmo , e che lalcetcroo ioio hnchc vi^ 
vcianno. 

Si permette a un Deputato N< bile do- 
po aver comp.ta quest* opera , e non pri* 
snaj di porre un ui icgao nciic lue aimi^ 
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acciocchc i dTccndenti f.ippiano a qua) gran-» 
de opera himo avuto vili pairc.Ciò s' ia* 
ten^^r però di quelli , che hanno clicttiva- 
mente opc-^fo , e ia cv.i lortofci iz:onc fi 
troverà per T una , o per V altra patte di 
un p-c^ef-o. 

Queno .l"' D' pntari , che farà c<;cIuso 
djl!a hj^t fini :e , pei uei à tiirti quelti av« 
Vaataggi^cd anche il legnojche ci pofU« 

XVI. 

Tinte le ammende, che fi ricaveranno 
da qnelli , che vi farciti condannati, laran- 
no nmdfe alla Caia j ove fi alleva la gio« 
vcntù. 

XVII. 

Non può farfi niente da veruna Ada* 
nanza fenza il Maiesciallo , o il Procura- 
tor cenciaie , ed allorché il Mjiclciallo 
darà un picchio col (uo bjltone, tutti i De- 
putati fi taceranno , e andcranno a porfi 
ne' Icro luoi^hi ; ic cgh vede d non c^'cr 
obhcd.to la prima volta, batreià la iccon* 
à.\ 3 e (e ncppur cjncil.i c non c obbedi- 
to , prcnd. ià il ino b.ifl )'ic , c partirà j c 
J' AifcmbUa la-à qi'ei di lenza effetto. Il 
g'orno d'^poil VI.» I csciailo proporli ali* Al« 
sf-mbica di dar Icntenza contro gli autori 
di un tal disordine, e quella fi lei,gcià poi 
davanti tutta 1' Ad- nanza. 

11 Maresciallo , e il Procurator gene« 
r;ile ayraano aoa pertanto la quel caso con. 

molta 
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ittolta prccautione , e offervcranno iapri 
tatto , che gli affari non fieno interrotti , o 
tirati in lungo nelT AfFemblca.- il perché 
impiegheranno tutti i mezzi convenienti, 
che eilì hanno in mano , per evitare tal cosa • 

XV 1 1 L 

Ogni Membro àcWif direzione dirà il 
Tao parere ncli' AlFemblca, ed allorché il 
Procurator eeneralc vedrà, ove tendono le 
opinioni j dirà loro quel che egli ne pensa ; 
■c le faranno una n' mi i fentimenti lui Pro- 
tocollo j e r affare (ara terminato ; ma (è 
cifì non fono tutti d' un medefimo fentu 
mento, s* inviterà il Maresciallo a unire 
il tuo« allorché qnedi , e il Piocurator ge-* 
nerale avranno dati i loro voti , Scrive- 
ranno sul giornale tutte le d ffcienti veci 
per c<a(cheduna opinione unicamente con 
gli atti , e fi manderà tutto al luogo pic- 
Krittoima la maggior nirtc dei voti fi ri- 
guarderà , Com"* le toife il (cadimento di 
tutta la Comm ifione . CoA fi Ihibiliranno 
Je propone nelle altre (\nìrrjafii;ni aiia 
pluralità dei voti ; fi fcrivcrji^'in altrcsi i 
voti Ccmtrarj a quella ficlla opiiiiouCaC li 
niraono icnipre a tutti gli atti • 

xix. 

Dopo che tutte le altre Ce mm'fTioni (i 
faranno (l.»biiitc , e fi vedrà cc.mp irirc nel* 
la nuova CommUIionc tutte le iorci di opi^ 
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n'oni , e di p'*ogctti , altnra la Comm'fTìo- 
ne della Direzione proporrà alla izrandc i\- 
diinanza d elcagcic cinqiic Deputati per 
cfaminavc qi'.cfk' Carte J^iuicnC, ie quei 
for;f;ctti eHctti vamciitc concernono la com' 
jnillìonc de "e Lcr.^i . 

Qjicftf membri lpcd:ranRo gli affjri, 
che Vi .-Icbbono pervenire alla Ce rr.miirìone 
della Dilezione, dopo averne dato avviso 
alla grande Adunanza , fecondo P ordine 
r!r):taro qui (opra. Ma (e quefli affari ap- 
pàrrengono a qualche altro Tribunale, fi 
rrndcianno icrivcndovi lopra, ove debbano 
tifi rimctteifi. 

XX. 

II Maresciallo determinerà V ora , ed 
il hiogo , che dovrà V adunanza tcneid. 
Egli V.ì"à una nota di quelli, che non vi 
fono flati , che fi iow ritirati prima del 
tempo , o che lon venuti troppo tardi . Per 
la pr ma volta Ti avvilcrà , chi fi ritiralfc 
troppo prcflo, o f( Ife venuto tK rpo tardi ; 
ma quello, che H allenterà per tutta una 
j'ettimana làrà punito, lecondochc i Depu- 
tati g'ndichci anno convcn cnte , Ciucili , che 
fi adenta per ca£;ione d malattia , dee far- 
ne avvi fa-C il Marciciallo egualmente che 
le CommiiHoni • 

XXI. 

Se uno dei Dcpu'-ati non H trova na 
p'ovno prelente all' adunanza , fì poti d len- 
za di Clio terminale ua àflaic dacuifo gi4 
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M^re fiate in fut f»resctiza $ fi riguardar! 
ciò, che i ftato decreta '^o, come non avetw 
te oppofìzione dal di lui canto ^ ne fi (en- 
tirà ciò che ci poteflTe aver da obiettarvi 
dipoi • Ma fe uno dei Membri è inalato» 
dot^ ventinove giorni bilognerà, che col 
con<;enso dell* AÌrcmblca egli proponga da 
altra pcrfona in fiio luooo, di cui pofTa fi- 
•daritj che fia di una condorta irrcprcnfìbi- 
Je, e contro cui non fìa mai /lata inten- 
tata vcrun* azione ; ma bifogna che tal per- 
Iona non fìa della Comm'flione , perché ua 
i>Cpurato non può avere due voti. 

Qiiei che fccf;lierà urr altro per porlo 
In fno luogo, é nbMig.ito a dargli un pie- 
no potere in Icritto, che e^li (ottoicrivcrà 
da ic fteffo , o due Teflimoni per lui j se 
non può Ccrivcrc , e vi dichiarerà , che egli 
Jo autorizza per alHstere in fno luogo alla 
'CommifTìone . Ojicflc plcniporc ize fi rimct* 
teranno al Mareiciallo , cìic d manderà T 
^flpprovaz'onc della g''inde AlTcnìSlcj fu 
quest* afif'ire: Se il Plcnipot nziArio ha le 
cjualità requifue, allora V Alicmblea 1' ac- 
cetterà ^ (en7a di che b]i'c^f;ni fccgliete un 
altro. Se q-'alr'icd nio vuol F.nc un via<;- 
f;io, b'fogna che f-'ccia b Oe'Uico{a,c che 
dimandi la pcrtn (Itone oli* Ad'ininza ,* ma 
quelli che per pfT.iri pmricol.iri fcn' and. ri 
fenza la p^rrn'fTrniìe dell* Adunanza , perde- 
rà tutti i van-'ar;?;! accordaci l'opra da -noi 
ai Deputati; ovcìli al contrario, che fa un 
viag£;io per n^hrì di vSta^o non perderà il 
iuo luo&o di Deputato . li MareiicialJo po« 
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tri permettcfe a un Deputato d' afTcntarft 
.per ventinove giorni, pinché petò co noa 
rttariij né interrompa T decozione dei dif- 
feren-i affari ^ che fi trattano nelle coni» 
niiinoni • 

XXII. 

Si proiblfce ad ogni Deptnato , che non 
fa (ci ivere , di preCentare alla Commiilioa 
delle Lc^^i alcuna carta , o progetto leu* 
2a la <ottolcrizione di chi l'ha icritto» o 
almeno lenza porvi f'orro la legnatura d* 
altre perlone. Chi (a Icrivcrc fi tottolegilA 
da le 3 oltre quello che ha Icritto • 

XXIII. 

Allorché la nuova Commi(Tion dcWe 
Lcgf;i avrà intieramente (ìn:ra 1* opera , di 
cui é incar cata, ella ce la prclcnterà; di 
qui fi fpcd ra al Scna''o , che dovià legger- 
la, e dopo che ef.h l'avrà accettata, o vi 
avrà fatte l<'pra 'c iv.c ollcrvazfoni , tgli 
adunerà timi i f\>l!ci,i per Ic£,j:cila loro 
un altra volta . Ora , o fi nccva tutta > o 
VI fi taccia qi'airhc nuovo rif^clfo, ci larà 
prclcntara con prcsiaic! a determinare un 
giorno per conteimaila . Ciò farro, la 
Coimiiffionc,e il Senato ci i nietteranno 
il proj;ctto le^^naro eon l'ouìinc preicrit* 
to da quefii due Corpi , da tutti i Depu- 
tati , da* membri del ^cnjto alfcnti, da 
tutti i Collegi «e quindi aipcueianno i no-» 
firi ordini • 

XXIV. 

1 
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XXIV. 

Tutti i Decreti che farà la Commi f-i 
(ione ftabììita per accudire al progetto del 
nuovo Codice faranno (critti nella inanic- 
jra Tegnente. In (cquela degli otdmi di S. 
M. I. e conforme al contenuto dell' Jftiur 
alone Art... contiene quan- 

to l'cguc . . . ( Al prefcnte in Senato (i 
ieri ve cosi „ In lèquela di tale , o tal* or- 
d ne , ) oppure „ In (cquela degli ordiftl 
di Sua Maeftà Impoiale. 

Qiiando biiò^ncrà comunicarfì gli a£» 
fari in Hcritto, quelli ^ che riguarderanno 
il noftro Senato, ^li perverranno per via 
di lettere dal Mareictallo , e dal Procurator 
generale; ma quel che fi (pedìrà agU altri 
Collegi « ed alle Cancellerie, fnrà tn for- 
ma di vote, e iarà iègnato diti JDirettor 
del giornale. 

XXV 

Se accadefTe , che uno dei membri del- 
la Commi(fion delle Leggi venilfc a morie, 
jnentre fi Javorairc al progetto d* un nuo- 
vo Codice, la Con>m:nionc ne palfcrà av- 
vifo al Senato; atfirichc poda otd naifi la 
fpcdizione d'un altro Dcvutaro dal luo^o 
ileifo di CUI era il Preceiiore per rimpiaa* 
2arlo • 

XXVI. 

I Governatori , che fi trovano nella 
Capitale j avran ludi hìo^o nella Ccmm 1- 
fioa delle Leggi j e cialcuno maadcià una 
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xnémorfa fu quel» che egli ha ofTcrvato 
«(Tcre neceifario « o maiictre nel (no go- 
verno ^ o pure la |>orterà da fe fteCTo. £gU 
farà pofto in ttna l'edia davanti al haoco 
«ve Ranno i Depotati del fuo governo* 
che afliilono alia Commiflioae • 

XXVIL 

Tuttt gli editti infiem col giornale Ta- 
rando compodi focto la dire?ione del Pro* 
curator generale , e del Maresciallo dei 
Deputati ; e poiché quefta é noa cofa im« 
portanciifìma per tutta la commiifione; in 
Specialità per la grande Adunanza jbiiògne- 
rà fcegUer de Gentiluomini « che abbiano 
badante capacità per tener il giornale, li- 
no di efli farà il Direttore di crTo giorna» 
le. A tal fine pofta una tavola nella fala* 
ove fi tiene la grand* adunanza » queda li 
porrà nel mezzo col Procuratore generale 
a mano finiftraj e il Marelciallo alla de- 
lira. Si porranno davanti ai Deputati in 
qualche diftànza i banchi di quelli, che 
terranno i giornali . Ciaicnn di effli (cri* 
verà quel eh* ci vede, o fente, e il gior- 
nale di quella Comm ffione conterrà quan- 
to fcguc , cioè: I» Bifbgna dare un p»cci(o 
dì quello che fi é letto; z. bi(oi;na fcrive- 
re r opinione di quello che ha propofto 
una qualche cofa, facendo al pofTibile per 
ritenèr t fooi termini i J. fi noterà j fe tut- 
to fe^ua tranquiilamente:4, a che ora cia- 
fcun fia venuto , e a quale fe ne parta 5 
5. quanto tempo fi é impiegato nella lettura % 

6. quan« 
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'6. ^ttito in del'Herarc; 7. fe vi fìa ftattt 
verona diiputa ; 8. chi abbia murato parc- 
-re ; 9. a che fìnalcneate fi fìa reiiato; qual 

riloiuzionc fiafì prc/a ; c quai principi fi 
fieno Icgn tati (u tal (oggetto, oppure (é 
non *fe ne fìtno (ceniti ncffuni , jj Dirct- 
tor del giornale diilribuiià qiicfK opera , fe- 
condo che jiiudichei à a propcfito , e ac- 
crc/cerà , o d miniiità il ni;mcio delle ycTm 
•fonc, che vi accudifcono. Quando la le- 
zione farà finita, fi poitcranno prelfo del 
Di^^ctrorc tutti i giornali , c dopo averli 
confrontati inficmc , le ne fo mcià (otto 
ai di Jui occhi il giornale principale di quel 
giorno. Il Direttore non lalccrà di fcrì- 
vere dal luo canto tutto quello, che egli 
troverà di rimarchevole » e nifcrverà atten- 
tamente, che i gioinali fieno fatti, come 
Cfji ha o;d nato; li (ortofcrivci d anche, 
e li fard vedere al Procuratore , ed a! Ma- 
refcialio, ai quali molto importa » che i 
giornali (ìeno e(atti , 

Il Dircttor del giornale non folamen- 
te ha 1* innjclfo nell* altre CorinriiiTioni a 
cagione dcMa (!ia Carica ; ma cr^li è quello 
alnesì, che (hibilifce le perionc , eh* h.ìn 
da rcncMc i g'ornah ncli*afrrc ccmm inoni 
i iniramcnrc coi Procurator generale, e col 
Marcic'aMo . 

Af.jj ungerò anche cneflo perlftrurio- 
ne di chi i.nà Diretror del ?;iornnle, vale 
a d re , cfie il fine per cui fi ticn un ginr- 
-nale fi e, perche i* età future abbiano un 
faccoato icdtlo 4i ciò, che -à kgu ro ia 



qucdo affare Importante, ed efTe pofTanà 
giudicare della man era di peniare de'tem* 
pi , ne* quali viviamo « e vi trovino ia 
confeguenza due regole, che poffano fcr- 
vìre ad inftruirle . Petchè la durata di queft* 
opera dipende da tali regole, ed ella ci ii-^ 
Tcbbc corta t a affai meno tatica , fe avclfi- 
mo avute fimitt relazioni de' tempi palfati; 
il perche il Direttore olfcrverà forra tutto 
che i giornali fieno fedeli» c chiari pct 
quanto iarà poiIìS''e. 

XXVIII. 

Non fi diranno altri nomi ai Deputa- 
ti nella comm (Fìonc, c ne n (ì Ieri vera lo- 
ro che con tal liuezione: Al Sig. Deputato 
del tal luogo col luo nome del battcfimo» 
€ della famigi a: I D entali fi (ottclcri- 
veranno cosi: Io N N. Deputato di N. 

XXIX. 

Si prenderanno de' Gentiin cm ini di 
buona condotta, e che abbiano della ca« 
pacità, per ìncar.'ca li delle Icritture negli 
atlari delia Commiilione. Speriamo, che 
ie ne troveranno moiri di buona volontà ^ 
e che brameranno di elfer utili alla lor 
Fatua in un affare di tal rilievo. Jl per- 
ché quelli tra elfi che avranno attcfo a 
qucfto genere d'occupazione dal principio 
fino alia hne, avranno il piacere, dopoché 
1* opera larà compita, di godere alcuno 
degli avvanta5;i^i concelfi ai Deputati, II 
che a (ilo tempo la Comm'Ifìone ci propor- 
rà. Tutti quelli j che fi cccupcrtinno a Ieri- 

vere aclU commufioae « iaranao lotto 1' i« 



Digitized by Google 



lpeztonè»e di ré/. ione del Procurator Gc« 
neralCj e del Maic^r-ìllo. 

XXX. 

Poiché in qiicft' affare non fi ha da t- 
vere altra inrcnzione» che quella di perfc* 
2Ìonarc l'opera incf m nciata , noi iperia^ 
mojche dopo la diAi.buzione fatta da noi 
de' vari pofti , che abbiamo prclcntri , nnri 
verrà in mente ad alcuno 1* aver delle àiH-m 
ficoltà Ir Ila prrredcnza • Pure fe mai na-^ 
fccircro delle ditTcrcnze tra quelli , che non 
hanno il poflo chia»-amf nfe prctìlfo , farà 
d'uopo, che ne dcc«di la Ibi te, e fi Scri- 
verà <ul g'ornale, che elfcndo nata una 
fcifcci d fpiita rra due per Ione, la iortc 
n'ha dcciio n favore di quella tale. 

Tuttoché noi ci ediamo d' aver da- 
te con qiTefto cditt-o tutte le rcf^ole neref- 
fané alla nuova Comrn ffion delle Leggi: 
pure calo clic, malgrado la nofha atten- 
zione, manca 'fc ancor qualche cola alTc-. 
ditto, che noi q'ii diin^n , clic po'elfe da- 
re materia a delle d.rficolrà m qiiefto af- 
fare importante 5 ed u^ile, noi non lafce- 
rcmo di far conolccre la noft a volontà III' 
quello 4 che CI fi fata veder ncceilario. 

XXXI. 

Per concliifione di quefti regolamenti 
noi oidiniamo alla Commilfione nella ma* 
n ei a più clpreffa di cor.ttrmai fi per quan- 
to larà pcllibilc a ciò che ft è qui picfcnt- 
to, e di adempirlo ciattamcntc , perchè 
tutto quel che qui fi contiene, tende uni- 
camente a condurre con un modo regola*) 



T^8 

to al fuo fine un cosi grande affare. Noa 
pcilìamo ncppur filmai ci , vi polla cUcr 
alcuno 4 che non prc tcrifca quefto gran fi- 
ne t quello, che pntcfrero luggcrirgli de* 
«ict particolari di lupcrbia , cii capriccio, 
o di qualche altra paifione. Ma fe maU 
grado qttatanquc attenzione, ciò avven.ffi?^ 
ceco fa ièntenza > che noi pronunziamo 
contro chinnque commetteire una tale man- 
canza < Q;icfto fia a Tua eterna vctf,o- 
j> §na e i tuo amor proprio porti la p^* 
9, na del diftu>boj che egli cagiona a tnt* 
9, ta la commi ffìone. 

Noi iperiamo ali* oppofto, di tatti i 
I>eputati,che (aranno fcclti d<i*noftri ihdm 
diti per eircr membri di quella importane' 
te commi (Tionc , che dopo aver preflato 
giuramento, eglino faranno portati dalla, 
fedeltà, che. debbono alla noÀra Corona , 
^all* attacco (incero « che debbono avere 
per la loro Patria, dall* obbedienza che 
debbono rendere a dei regolamenti « che 
tendono lolamente ali» loro felicità, che 
iaranno, di (si , portati da tutti quef^i mo- 
tivi a far vedere, che eglino non compreni^ 
dono , e non lèntono niente meno ' de* (Um 
ftri Piedecefrori la fonsa di quefla antica « 
ed 'neflìmabil lentenza a Che H mio errore 
„ forai in mia nftrgogftd , e rsjibio . 

V Originale e jottofcritto di propria mdit9' 
da Sua Maefla Imperiate. 
Molcoviar to. Luguo 1767. 

V CATERINA. 

IL Flti^. 
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